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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOJIMAl\10. Seguito della discuulone &ul progetto di legge per la riammessione agli e&ami - Controprogeflo d•I senatore 
Jloris - ll senalor< Stara propugna Il progett,o ministeriale - Discorso del senatore Demarg/10rl!a in sosttgno delsisltma 
dell'uf(ieio ceutrale - Proposta del senatore De Fo1"11ari: osserra:loni del senatore Pinem In furore del progelto mlnl1te• 
risi• -·Risposta del minlstro<dtU'islru•ione pubblica - Il sen•lore Riberi sosliene Il progetlo ministeriale, e Il senatore 
Y••m• quello dell'u({icio centrale - Parole del senalore Plana In a1>poggio dells proposta del senatore Moria - CAlll· 
aura della discussione generale . 

• 
La 1edut1 ò aperta alle ore S 51• pomeridiane. 
•AKMTB.I, segre(ar(o, dà lettura del processo verbale 

della tornala precedente, il quale viene approvalo senza os 
aervaziooi. 

8Ba1JITO D'BI.I,A. Dlis.Cl'lil•IONll: D'BL PBG&BTTO DI 
I.aQGE PEB LA Bl.&BllE8SIONE &GI.ol ES.I.Hl. 

•DB,.IDE1"Tli:. Si continua la discussione generale sul 
prog:elto dì tegge per la riammessione •ili esami accademicl, 

La parola è al senatore Moris. 
•oalf•. Signori, sottoporrò al Senato inlorno ai progetti 

che si stanno discutendo una mia redazione, la quale assai si 
aeeosta, come il sensto vedrà, alla p,oposla della Commìs 
aìooe; facendo però precedere alcune considerazioni. 

Nell'articolo I del progello minisleriale si comprendono le 
1enòle .secondarie e le universitarie. Pare a me che Je seccn 
darie se ne debhanq escludere j di fatti, per quanto spetta 
11u ~sami relativi a queste scuole, i reso lamenti pravve~~ono 
baslantemenle. 

Non vi ha legge che proibisca l'ammetlere allo stesso esame 
per la seconda, per la terza reua, ed anche ulteelormente gli 
1Junni delìe scuole secondarie. 

Nell'islruzlon• per gli esami degli s!Udenti delte classi di 
latlnilà e di fi,loso(ia nelle regio e pubbliche scuole, pubblì 
cala il IO giugno ISbO, si pula a111i arlicoli ~~. !6 e ~7 di 
rla111meltere allo stesse anno di corso i giovani, i quali non 

banno felicemente superalo l'esame in fio dell'anno; si parla 
de1&1i esami di prumoaiene dall'uno all'altro anno di ftlcisofia; 
dell'esame di promozione nel secondo anno, in seguito al 
quale gli studenti possono presentarsi all'esame di maalatero 
nelPUniversità; ma dal disposto degli articoli medesimi ai 
scorge come fosse io facoltà del maaistrato della riforma, ed 
ora aia in facoltà dcl ministro, che è subentralo a quel magi 
stralo, lo riammeltere agli esami di promozione gli sludenti 
di filosofia indefinitamente. 

La stessa cosa devesi dire di allri esami pure speltanli alle 
scuole secondarie, lo che rilevo dal big\iello regio del 17 lu 
glio 18521 e dall'articolo 190 della raccolta dei sovrani prov• 
vedimenti sorra Gli studi fuori delrUuiversità~ 

Trattasi anche in quesL'ullimo articolo di riammesaiooe 11- 
l'anno di corso, ma di esami non si parla: in con1eguenza 
una legge la quale proibisca lo riammettere una teria ed una 
quarta volta agli esami nelle scuole secondarie, compreaivi 
qoe' di promozione nel corso Jiloso6co,, non esiste; credo 
quindi che fa legge in discussione dovrebbe comprendere i 
soli esami. un\versUarl. 

Un'altra o:;servazionc debbo soltoporre al Senato sovra Io 
stesso articolo I del progello di legge ministeriale, nel qu•le 
ò dello: • Non potranno i rimandati per la seconda volta es 
serYi riammessi, se non nel primo mese del venturo anno 
scolastico, e coloro che saranno rimandali nel primo mese 
dell'anno scolastico, non potranno esservi riammessi prima 
del finire di dello anno. • 

La cosa sta benis$imo, ed è conforme ai vigenti re~ola- 
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menu, per quanto si riferisce agli esaml universitari; ma 
trae seco inconvenienti se viene applicata agli esami che si 
danno presso le scuole secondarie; imperciocchè non rara· 
menle lungo l'anno occorre che si abbiano a dar esami a ce 
loro i quali aspirano alla pratica di farmacista e di misura 
tore: debbono quelli subire l'esame di umanità, e questi 
quello di grammalica, e dovranno eglino aspettare ad intra 
prendere la pratica loro al fin dell'anno? Laonde anche per 
ques!o riguardo io credo che Ja !egge proposta debba essere 
emendala. 

Vengo ora i'\1 progetta della commisstene, al quale pure si 
possono applicare le sovra esposte osservazioni. Ma 8\'Verlirò 
Inoltre come a\l'arlicolo t si contempli l'esame del magistero 
fra quelli delle scuole secendarie ; il magistero è il primo 
grado universitario, è come un esame di ammessione agli 
studi delle facoltà. 
Sono rta 1ili esami delle scuole secondarie quelli cosi detti 

tli prumozloue dall'uno all'allr'anno delta fllosofln, e quelle 
ezia.ndio del secondo anno dello studio medesimo per ram 
me~sione al magistero. 

Ma anche per questo primo sperimento universitario io son 
d'avviso che, per esservi ammesso Ja terza voU2, converrebbe 
adottare le norme stesse che propongons! per la riammessione 
agli altri esami che si danno nelrUoiYerRità .•• 

".l.NT'l'J 1 reìaìore. Domando la parola .. 
JIOBI&. Nell'articolo 2 d1:I progetto della Commissione 

è detto che ~li studenti delle scuole unirersitarin riman 
dali per la seconda volta in uno stesse esame, potranno 
esservi riammessi; che l'ammesslone verrà concessa dal 
ministro della pubblica istruzione, previe le conclustcnì del 
Consiglio untversltarlo accompagnate dal parere dei profes 
sori: osservo che i professori hanno già emesso il loro parere 
nell'esame dal quale lo studente è slato rimandato; ma io 
non vorrei nemeo che l'ammessione dipendesse dal Consiglio 
universitario. Si dirà: il Censiglio nel deliberare prenderà 
per baie il parere dei prufessort e l'esito degli esami; ma 
quale specie di uniformità vi potrà essere quando i Consiiili 
universitari sono quattro? Si proceJerà in nn modo oelJ'Uni 
Tersità di Torino, in un altro in quella di Genova, in un altro 
ancora nelle Uoiversilà di gardegna ; convien dunque slabilìre 
dei Hmili1 nel qual caso tanto vale che si stabiliscano nel 
progetto di legge. Per le esposte consideraelonì lo propongo 
al Senato le modificazioni seguenti al progetto di legge pre 
sentalo- dalla Commissione: 

t1 Art. t. Potrannu essere ammessi la terza volta allo stesso 
esa~ unìverallarte coloro i quali nella votazione sovra il 
secondo precedente esperimento abbiano riportato la metà 
alm~no della totalità dei suffragi. 

t1 Art. ~. Non polrà tullavia rarsi luoge alla suaccennata 
terza ammesslune se non dopo che lo studente abbia ripetuto 
un anno di studi; e per coloro che sono tenuti a seguire f 
corsi universitari sarà, fra.il seOMJdo ed il terzo esperimento, 
necessario un intervallo almeno di mesi sei. 

e Art. 3'. lo ogni caso 11on si farà luogo alla riammessione 
di cui agli articoli precedenti, se non nei periodi di tempo, 
che dai veglianti regolamenti sono stabilili per gli esami. 

• Art. à. I rhnandati la terza volta non potranno essere 
ammessi ad altro esame nella stessa facoltà. • 
Renderò ragione dei singoli articoli. 
Nell'articolo t ho proposto che per l'ammessione Ja terza 

volta •Jlo stesso esame fosse necessario che gii etudentì ares 
sero riportato la metà almeno della totalità dei suffragi: mi 
si potrà obbiettare, che qualora la forma attuale di votazione 
venga a cangiarsi, noi cadremo facilmente nelle frazioni dei 

(!> • ' Li , , 

Yoli: rispondo che ci dobbiamo appoggiare ai regolamenti 
attuali, secondo i quali ai ricbie1111ono per l'approvazione i Ire 
quinti dei punti. Nella mia proposta non •i avrà Cra1ione; ma 
anche supponendo che invece dei tre qllioti •I vogliano stabi 
lire i due ter1i1 come era preeedeoteme11.te, nel qual caso la 
metà dei suffragi che ho proposto potrebbe latvolta lasciar 
luo~o ad una frazione, ciò tuttavia non farebbe dilfieoUl, pe 
roccbè vi provveggono le costitutionl dell"Università. 

AU'arUcolo aeeondo1 ìnvece di un anno di corso, bo pro~ 
sto an anoo di studio ; ho lasciato cioè io facoltà al riman 
dato per la seconda volta il poter rare lo studio come e dove 
crederà meglio, tanto più potendo accadere che quegli col si 
volesse far ripetere lo stesso anno di corso nell'Università, ta 
lora non lo potrebbe, quando cioè il professore debba da uo 
anno di corso passare ad uo altro: parlo di quei professori il 
cui corso ditidesi io più anni. 

Per coloro, ho dello nelrarlicolo !, the non sono tenuti a 
seguire i corsi univer1itari1 sarà, fra il secondo et.i il terzo 
esperimento, necessario un intervallo di sei mesi almeno. B 
ciò si praliea già per I rimandati la prima volta. 
Nell'articolo '51 invece di fissare la riammessione a1 princi .. 

pio ed al tiae di Ggoi anno, come nel progelto ministeriale 
ed in quello della Commissione, bo proposto che in ogni caso 
non 1i farà luogo alla riammesslone, se non nei periodi di 
tempo che dal yegliaoli reaolamenU &ODO slBbiJili . per QJi 
esami; si sa che gli esami non comìnciano lutli alla fine del .. 
l'anno, ma alcuni anche io aprile. 

Finalmente all'articolo a bo aggiunto (e questo arlicolo è 
quasi lo stesso che quello della Commissione), bo •1111iunlo 
' nella stessa facollà, • percbè possono i rimandati In una 
facoJlà intraprendere il corso di un'altra. Queste sono le os ... 
sertazioni che soltopongo al Senato insieme colla reda .. 
•ione, onde verrebbe a modificarsi quella proposta dalla 
Commissione. 

JIT.&.B.a.. Sisnori sena(ori. Non t! senia on grandissimo df ... 
letto, o signori, che ieri io bo udito gli onorevoli .senatori,, 
che mi hanno preceduto in questo medesimo urringo, svoJ .. 
"ere e dibattere con tanta facondia e profondità di dotlrioa, 
e con ogni maniera di raziocini ed argomenti, la gran qai .... 
stiooe che lotti in questo momento oe occupa e ne com 
mol'et deJ modo di regolare e stabilire la riaDJmeuione 
•gli esami dei gio .. nl •!udenti dell'Università ebe sieno 
già stili con un primo, secondo o terio esperimento ri. 
mandati. 
Due sistemi vi ai proponsono1 o signori, a risolvere la gran 

qoistione che ora si diba.Ue; l'uno e raJlro sostcnull da ua 
grande apparato di raziocini e di argomenti d'ogni maniera; 
l'uno e l'altro confermati dall'esperienza; l'uno e l'altro con ... 
forlati dall'autorità di molli valenlt uomini, 1iudic.i fuori 
dubbio mollo competenti io queata materia, e 

Gran maestri di color che sanno. 

Comiste Il primo nell'inesorabile e perpetua esclusione del 
giovine sludente dell'Università dalla rlammessiooe al mede 
simo esame, dopoché ne sia stato la secooda o lena volta 
rimandato, tantocbè chi si troll io questa Male e deplora 
bile condiiione beo a ragione si possono applicare le porole 
della Dl•lna Commedia: 

Lasciate ogni speranza, o voi cll'entrate. 

Sta riposto il secondo nella riawmessione del giovine 1ta~ 
dente detl'Uoi•ersità al medesimo esame, anche dopo di es 
serne stato la seconda, terza, quarta od ullerior volta riman.. 
dato, e semprecbè si presenti per nuovamente subirlo. 
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Non è mio dlvlsamentn, o si~n<Jri, il venirvi qui ripetendo 
e molte ragioni che n già sonost addette, o puttebbnnsl ancor 
1ggiungere a sostegno più dell-,uao che dell'altro dei due si 
.teml che vi si presentano. 
Pare a me che quest'assunto sia stato già con si ammira 

iìle maestria, e con tanto buon successo adempiuto ed esau 
-ito da coloro che prima di me sono scesi nell'arringo, ch'io 
100 potrei che scomparire grandem('n!e al loro confronto, e 
ion farei che abusare della vostra ·pazien1a nella trattazione 
li un tema che già mi pare essere stato bastantemente di 
rcusso e ehlartto. 
Vi dirò solo, o signori, che nel cozzo di queste opinioni con 

.rarle, arride a me di preferenza il alsterna più rulte, e meno 
uesorablls ed assoluto, quello, cioè, del peoget to ministeriale. 
Lasciando stare tutte le altre raglont, quella che per me 

:rovo la più potente e decisiva, e che mi determina ad ab 
>racciare di preferenza il progetto del !'tlinistr.ro è Ia ragiont', 
J signori, dei falli, la ragione dett'cspcnema. contro alla 
1uale perdono ogni loro forza Ie più belle teorie, i Jìiù forbiti 
!d eloquenti ragionamenti. 
Or bene, o signori: che cosa ne dice la ragione dei fatti? 

:he cosa ne sugger.scc la ragione dell'esperienza? 
La ragione dei fatti, o signori, ne dice ciò che la quotidiana 

sspenenza ne ba fatto toccar con mano, ed in modo incontra 
ll.abile tuttodl ne conferma, vale ~ òirP rhe il 11rÌ!nll dei due 
'istemi è impotente a ra~giuni.:ere lo SCJ1po cui è rtvolto. e ne 
~onduce anzi ad nn risultamento affatto contrario. Laddove il 
iecondo assai meglio, a parer mle, raggiunge lo scopo che si 
~ropooe, ed ovvia a molti se non a tolti gl'inconvenienti che 
1i riscontrano nel pril'l" o. 
Piacciavi, o signori, seguirmi r.oJI:i cortese vostra aìten 

done nena breve e succinta dimostrazione di questa mia 
)roposizione, e v0i forse converrete con me che, adottando 
I primo sistema, si rlesce ad un esito totalmente eontraeto a 
[uelln che gli autori del medesimo si propongono, mentre in 
1ueHa vece noi abbiamo assai maggiori fondamenti di sperare 
t!I df credere che noi arriveremo al comune nostro scopo, che 
~ quello di operare in questa, come in ogni altra cosa, il 
Maggior bene possibile, attenendoci al secondo sistema, che 
! quello del Ministero. 
Lasciando da parte tulle le teorie e tulle le astrattesze, io 

me ne appello alla vostra coscienza, o si~nori: in quale dei 
due sistemi saranno i professori più facili ad ammettere, più 
indulgenti a. rìeonoscere e chiarire i giovani studenti, come 
1officientemente Istruiti e capaci, come bastantemente idouei 
negli esami che dovranno questi nel corso dei loro studi su 
biref Nel primo o nel secondo dei due sistemi credete voi, o 
1-i~oori, che si userà dai professori maggior facilità ed indul 
gensa, quando si traiti di portar giuditio della idoneità degli 
esamioandi? 

Io per me affermo e dichiaro, o signori, nell'intimo della 
mia coscienza di trenta e più anni di esercizio nelParduo offi 
eio lii Q:lodicare, che, quando le leggi sor.o lrorpo seYere ('-d 
inesorabili, sono nella pratica loro applieazione as1>:ai -Oiffi .. 
cifmente, o mafamente est>guite, e che prrciò qu1odo un 
professore si tro•er.3. la seconda o terza volta thiamalo a 
dare il suo voto sull'idoneità del gioviae studente, e nel mo 
mento fa.tale di dare queelo suo voto, prenderà a coosider.are 
l'inesorabile ed assolut.- disposiiione della legge Che ri1i1:etta 
ptr sempre daU'iocominciata carriera il giovine studenfe da 
lui rimandato1 e lo condanna ad intraprendere altri studi, a. 
cercare altre oceupaiinni, radamenle o non mai darà il suo 
voto contrario, che sarebbe cagione di tanto infortunio, di 
lanle funeste ed ine1ilabili conseguenze. 

SE.sslONl 1.851 - Si:XATO DEL l\li:Gl'iO - J)iscU16i-Oni 

Sì, o Sit(nori, in quei mom~nto fat&le la compas~3one, rin .. 
dulgenza la vince,· sicura1ur.ntc·,. sopr~ ogni altra c:1nsiùcra~ "1 
zione contraria, ed il profrssore, pasto ner duro fih·io, o di 
colpire il giovine esaminato di una perpetua incapici:à di rs~ 
sere riammesso agli esami e di pros~guire i'inlrapre~a car 
riera, o di amtnetterlo ed approl·arlo, lnltochè meng idoneo 
e capace~ si auerrà ognora, o quasi sempre, a questo !\Ccondo 
partito, come il più mitE-, co111e il più coerente all'nu1ana na 
tura, sempre inclinala a con1pafire, n1assiu1amente all'inte 
ressante gioventù. 

Non illutlfamoci, o signori; questa ch~io vi annunzio è la 
pura e sehieUa veri!à, e niuno di noi forse avrehb1~ tao1lo C'> 
raggio da dare il suo voto cont1· .. rio in sì terribile frangente, 
considerando che sarebbe cagione di tanto danno e pregiu 
dizio, quando invece un 'foto favorevole altro non sarebbe 
cbe agj,liun~ere un allro no\1('!10 e mediocre, od ar.che catti\·o 
Jaurealo, ai tanti che già 1'i esistono. 

Allora, o signori, ed in quel fatale momento, soccorl'c .. 
ranno alla 1nente ed al pensiero dei giudici professori tutte 
le considerazioni che siano le ~,iù atte a soccurrere, a scuo 
tere, a far til.ubare la loro coscien·La. AJIQra, o signori, si farà 
udire aHa la voce che un cattivo o mediocre laurealo di p;ù 
non potrà, alla fine dei conti, ,.ar gran male nè a sè, riè a~li 
:iillri; che, :ipprova~o in quelPcsa1ne, potrà ray\·eder&i e far 
senno prr l'~V\'enire; e!~~ ron quella lanrca in fronte potrà, 
nncht~ non r~~ri·citando la J1ruf1~ssione, trovare pi1ì facilmente 
un'occupazione, un impiego cui meglio sia adatto, come tut 
lodì veggiamo avvenire (che Il gio\·ane ·non sarà in questa 
guisa perduto, o che cOn lui non sarà dolente e di~perata la 
famiglia. 

Qo~str cd altre r.vnsiderazioni non poche soccorreranno 
alla mente dei professori, e faranno si che, nel bivio, ,glino 
si attengano al partito più dolce e più mite, e che invece di 
rimandarlo, approvino l'ìnc2p~1ee studenfe. 

Quf:'sta, o signori, non è nè poesi:ai, nè eloquen7.a, ma pura 
verità, cl1e. la ragion dei fatti e l'esperienza son li p!'r confer .. 
mare. 

Ed in vero, quando mai vi furono sì pochi rim<lndati, mas~ 
simamente alla seconda o terta prova, qoanlo sollo il Go .. 
verno della presenti! nostra le~lsla1,ione, che si vorrebbe 
mantenere e conservare? 

E quando invece abbondarono fanto i mediccri od inelli 
laureali, quanto nei tempi che ~orsero, e che co!'rono tullora f 

Q11esta, o signori, è la prova inelultabilc, ìrrefra~ahilei, 
che la IPgge che ne goyerna è impotente a raggiungtre Jo 
scopo che ai propone. e che ben all'opposto essa ne conduce 
ad uA :risulta.mento totalmente contrario a quello che sì vor .. 
rebbe conseguire. · 

Ma se noi, o signori, sostituiamo al duro, aS5oluto, lneso.. 
rabile sistema che frn qui ne ba governati, un allro più mUe, 
più benigno e più indulgente, qllaf allro maggior male ne 
potrà 'nai avvenire oltre a qut=lli the ota al seolono e si la 
mentano P 

Confesso che nessun maggior mate lo so vedere nel se 
condo sistema, e che vi ba 1iiù p:-esto lutto il fondamcnlo di 
credere e sperllire che per esso noi giun~eremo più facil 
mente e più sicuramente a quello scopo cbe noi lutti ci prom 
poniamo, e ehe i risullamenti, che ne saranno la consrgnenza, 
meglio corri:11ponderannoa i vostri dcsiderii e meglio secon<le 
rann<> i vostri loti. 

In ogni peggiore e più condannata ipo~esi poi, i maU nbn'·; 
banno e non potranno mai essere m<ig~ioridi quelli cbe di 
presenle sperimentiamo. Laddove •i ha tulio a sperare cbè' 
aoi non pol~mo oUenere e rieuare di grandi var.faggi. 
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E1I il Dla~giore di quelli, o signori, sta appunto nella fon- 
.... data speranza che dall1un canto i professori fatti plù corag ... 
gtost e ~ìù forti dnlfa nuova leg'.1c, che mai non rigetta i gìo 
vani studenil J11~li ulteriori esperimenti, andranno assaì più 
cauti e rispett!vi nello ammetterli, ed approvarli; e che dal 
l'altro gii studenti, consci del rnaggtoe pericolo che si corre 
di essere disapprO"vati e rim~udati, saranno assai più ani 
malri e sti:nolati allo slcùin cd all'applicazione, per evitare 
a se stcssì P onta ed il danno d'un vergognalo e ripetuto 
rinvio. 

l'l:losso, o signori, <la questa, quanto semplice, altrettanto 
inneg<lhi1e ei1 ìucontrastabue verità _di fatto, che l'esperienza 
ne ha con tanti e si Irequentì e si rinnovati esempi confer .. 
mala, io rigl'll.o qualunque emendamento, e voto per l'ado 
zione pura e s:'rrq:li{~e del pru~elto ministeria.tc:. 

Pnt-:'-'101::\T!·:. La parola è al relatore della Commissione. 
~-'.N'Ii1, relutore. lo aveva chiesta la parola per porre 

sott'occhio al Senato alcune considerazioni riguardo all'esamè 
di rr:ng-:•,li'rio, considerato come esame universitarlo dall'c 
norevolc senatore uoets. 

lo '1\'"\'0 p1:rr. domandato la r~rola per dare schiarimenti 
\r:~orno u.ll1opinionc che porta il signor senatore i\loris sovra 
il parere già esternalo dai professor! in ordine all'esame fal 
lito. Siccome però il prcfessore nemargherita si propone di 
rlspr:T1c11~:::: alla questione suua quale si sta discutendo, io 
credo- di non dover Intromettere alcuna osservaalcne, che si 
scosti iJ::tlb qu-suone di cui ~i tratta. 

1>11.1.;s11nf:,'Tl~. La p<Jrola è l senatore Dcmargherita. 
DEll.i..HGlll\lllT,1.. Signori, l'onorevole ministro della 

ptihhli<'a istn11:ic1\e nt1n s0Udbfa.ccntl1Y:il de\ sistema adottato 
dull'uffizin centrale, e appagandos! neanche non delle ragioni 
che lo :>!,''lS-'> unì-zio vlenc adducendo per giustificare Je mo 
rlificalioni ù;z lui inlroJoU.c nel pro~elto ministeriale, dichi:.trò 
che non credc1a di potere declinare dal primitivo suo pro 
aeltl}, e pn·~a\·a perciò i1 Scn::iLi di volerlo adottare pura 
n1ente e seu1plice1ucute. 

Neni esporre le ra1~loni1 che in suo senso giaslifiCano la per 
lui rre<;'.l cl1_·Jihera2ione d'insistc~e per l'adoz:ione. del progelto 
ministerialt1, acceunò che tutta la discussione puè esscnzial· 
mente r(~~trin~er;;i a l1ue punti., 1&le a. dire al àiritto ed al1a 
con\"·enien1 . .a.; in p1n1to ùi diritto ronorcvole oratore notò uon 
esseri~, srr.,.n,J,J l11i, ensa di nH:ro favore, e che possa a vo 
lontà ('(HJCt'dl'l':;;i o denegarsi, il riammettere lo sludeule al ... 
l'esan1·e Jop> parecchi csperi1ncnti infruttuosa.mcnle tentati, 
m:\ e~sere nn Vt>ro 1l1n-·ere da\ l:ito dei professori, un vero. 
diriUo d;\l la!o dei11allievo. Fondò poi questo dovere e que 
sto diritto sovra il principio di libertà d'azionet il quale 
assicura ad oinnno la facoltà di fare tu~lo ciò che può tor 
nare a lui graderole od utile, e che noa arreca pregiudizio 
"1\ altri. 

Venendo poi sut terreno ·della convenienza1 il ministro 
addusse \'ilric ragioni, eh.e in.-wo senso provano l'utilità 
della libera atnuH•ssìor.e dcll'ies.ami.nato a nuova.mente e1porai 
ad un cimento, che riusrì per più volte infruUuoso, acceo 
n:indo i danni elle possono risultarne dal togliergli questo 
diritto. 

Noi s~guiremtl il ministro sopra il medesimo terreno; in· 
tanto però eonfid\arn~ <.':be tssn n~n avrà a male &e da noi 
si adotta pienamente la pa.rtizione del suo discorso, quasi che 
si avesse realmente a distinguer~·, come egli fa, il diritto dalla 
convenienza. 

Niuno è, o signori, fra noi il quale voglia prendere a con 
tra•tare quella lill<rlà d' a•ione che ad ognnno compete 
quando dall'atto non ri1ultl presi~dizio ad u11 allro; queala 
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libertà ba luogo anche nei Governi a;.;;olnti, dove essi non 
&iano nè dispotici, nè tirnnnicì; molto p:l1 essa libertà d'a .. 
zione, tale faco!tà di eseguire ciò chp, r~;:,nlre torna per noi 
u'tile o gradevole non ridorida a pregiudizio altrui, tener si 
dehhe per ioviul.ab-ile fra noi, es~itndo ella guarentita dallo 
Statuto sot~o l'ombra del quale feliceroent~ viviamo, e che ci 
tu largito per spontanea O.t:libcrazione del magna11imo re 
Carlo Alberto. IUa se non a\'\'i chi non confessi Ji buon ~rado 
che è lt!cito a chiunque di far ciò che a sè turni utile od an 
che semplicemente- gradcv~\e, srnza che ne emerga scapito 
aù aHrui, rea.'.l ne sorge la consegueuza del non potersi con 
successo cofcsta libertà nel prrscnte caso in\'ocarc fuorchè 
diniostrando al lernpo medesimo che l'uso tli essa non torna 
a pregiudizio d'alfrui. 

O!ìd'è cl1e quando iD\'eee con sodi argomenti si metta in 
palese che il lasciare libera f.1c0Uà a~li alliev( di presen[arsi 
DO\'ellan1cute a quegli esani i in cui già L cero diversi esperi 
menti infruttuosi, torna a prCl].luJizlo d'altri, (.''f,li è certo cbe 
non si potrà, in taJ caso, c-0nttstare alla legge la facoltà di 
frenare que&la libertà, come accaùe in ogni altro genere di 
libertà chiarita perico({lsa e manìfestan1entc nociva. 

Gli esa1ni ste~si sono un vincolo a!L1 libertà, ma pure la 
giustizia degli e.sa.mi. non è gencral1.11ente contradùelta. 
Ognuno ba la facolt.à di spendere il suo danaro come più gli 
pare e piace; lul\al'ia se un padre di famiglia spreca il danaro 
che gli apparlier.ic e rischia ùi ridL1rre si~ e la sua famiglia 
nell'iildigcnza, ecco là legge che lo !iotlowelle ad un consu 
lent~ ç,iodiziario scn1.a il cui assenso 1h·n può fa.re alc'uno 
degli alti prindpali della ''ila cililc. È lecito al padrone di 
usare della sua proprietà nel modo che più gli torna gradito; 
tuttavia se e~li fa pianta~ioni nel suo tcrreao che sicno di 
nocumeuto al padrone clel fondo lÌCioo, se egli ri~·ersa senza 
necessità le acque sue snl ::.uo1o del vicino rendendola eeis\ 
paludoso e infecondo, la legge \'iene a sollievo di colui il 
quale solTre indebitawcn!e un danno per i'aiione dcl viciog 
che usa troppo cstesamenlc della sua libertà. Non sarebbe 
malagevole il moltiplicare gli eseu1pi di facoltà dalla Ie1u;e in 
gra1\a del ben p.uhblico lim\late e cireoscrilte. 

Sarebbe ora ufficio mio il diu.;o:itrare che veramente l'al 
lievo non ha diritto di prescularsi ognì qualvolta gli piaccia 
ad un nuo\'o esperimento, quandoglianteri1Jri riC~cirono in 
fruttuosi, ptrchè appunto l'uso di t1ucst11 Jiritto torni pregitr 
ditie\'Gle a sè, o a Ha f,uniglia, 011 a\ pubblico; ma questa 
roissiùne fu già adewpiuta, u1eglio che io non potrei faret 
nella tornata di ieri dal seno.tore Giulio, il quale nel modo il 
più splendido, il pili tfficace, ecoarag\oni le più con,'incenti, 
dimostrò, con1e realmente, se si lasciasse questa libertà as· 
solula aa\i sludenli, \ quali infrulluosamen\e tentarono un 
esame, di ritentarlo a loro beneplacito, e~sa nuocerebbe loro 
grandemente, in quanto che non si delerminerebbero mai a 
ritrar volontariamente il piede da una sttada, nella quale si 
sono meno avl'edutamcote inviati; come qneata libera facoltà 
di ritentare la calcata via tornerebbe eiio.ndio a pregilfdizio 
srave della famiglia; e fiaahneule cho ridonderebbe del l'ari 
a grate danno del pubblico. Ove veramente la cosa stia così, 
come non è da dubitarsi a fronte d~lla limpidissima diOlO• 
straziooe che ne venne .data, inutilmente s'invoca qui Ja 
Hbertl\~ inutihnenle si fa valere un preteso diritto, poiehè 
non vi ba libertà tli nuocere a sè medesimo, alla famiglia. 
ed al pubblico, non Ti è facollà che P""" tanl'oltro e&ten 
dersl. 

Le osservazioni mollo a proposHo fatte !U questo riguardo 
ueUa tornata di ieri per parte deH'ollotcYole senatore Giulio, 
pare abbiano fatto non poca impreasione anebe sull'animo del 
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aiGnor ministro, pc.icbè egli da ultimo si ritrasse ad un si 
-stema, il quale sembra subordinato al precedente. Egli non 
disconobbe in ultimo esservi realmente ccnslderarlonì, le 
quali stanno a favore del divieto di presentarsi a tanti espe 
rimenti d'esaml, quanti piaccia. di subirne al candidato. 

Pur tuttavia egli cercò di attenuare queste considerazioni, 
onde paressero meno fondale~ meno grayi di quello che sono 
in realtà col contrapporvene altre 1 le quali verrebbero 
secondo che per lui si stima a favoreggiare il progetto mi 
nisteriale. 

E quindi conchìusc, che quando li sono considerazioni te 
quali stanno in favore della libertà, altre che militano contro 
di lei, deve essere, in tale conflitto, mantenuta e getosamente 
custodita. 

Noi pr+rnicramente non pnssiamn ammettere che non deb .. 
bano prevalere le _considerazioni addotte 4lali'on@revole Se• 
natore Giulio P'" dimostrare come torni pregiudiziale ed ay;li 
a!Jievi ed alle Joro fa1niglie ed al pubblico il peraiettere di 
ritentare quel!' esperimento che p;Ià per più volte riuscì inu 
tue ed infruttuoso. E crudlatnn anzi che le considerazioni le 
quali si contrappongono non siano da tanto a pareggiare le 
partite, che in conseguenza resti assicurata la prependeranza 
delle ragioni, che persuadono ed altamente consigliano di 
porre un limite a questa facoltà di riammettere gli studenti 
a&li esami già più volte inutilmente tentati. 

1'1a quando pure la cosa fosse diversamente e si dovesse 
rimanere so~p('Si nel decidere quale delle due opinioni 
debba avere la preponderanza, io non credo che debba adot 
tarsi quello spedtente che venne dal ~inistero proposto, ma 
berul che in questo caso sia conveniente ricorrere all'espe ... 
rien-za. 

Se, come non è da dubitarsi, il dlvieto di esporsi indeflni 
tameote ad un nuovo esperimento sopra la materla che già 
fece soggetto di vari esami precedenti, 1 quali andarono fal 
liti, non produsse fra noi alcun tneonvenlente , se nonostante 
questo divieto; gli si udi fiur ìrono, se non si può additare alenn 
danno che ne sia nsuttatn, bencbè la legge che introdusse 
questo divieto si trovi in vigore dal i 77~, tallo solo l'Inter 
slizio del Governo francese, si ha un dato sufficiente per dire 
che questo dlvlctn lungi dall'essere sfavorevole al buon anda .. 
mento degli studi, gli è anzi manifestamente vantaggioso. 
Che se in un paese a noi vìclno s'introdusse il sistema con· 
trario, si sa che gli uumlnt competenti di quel paese, lungì 
dal coetmendar!o, lo cr(•dono sr<1nlaggioso. 

Se dunque si sta, come pur debbesi , all'esperienza, siccome 
esp non ci seuopre alcun tneouventcnte risultante da questo 
divieto dell'Indìsttnta rìammesstone agli esami, ci fa al con 
trarlo persuasi non aver esso nìun danno recato al buon an 
damento degli studi, ovvio si appalesa il dedurne che alla 
sperlenza dcl passate laselaraì debba il giudi:i.io da pronun 
iiarsi sulle considerazioni nei due contrari ~ensi addotte. 

Nè il diitielo di riammettere indistintamente a@li esami co 
loro che l'hanno subito già più \'Olte senza frutto produce lo 
ineonteniente addollo da uno dt>gli oratori che parlarono in 
questa sednta, l'alea dire di rendere troppo indulgenti i pro 
fessori nell'esaminare. 

S}, per certo. i prof ssorj p~ct1u10 in generale piuttosto per 
soverchia indul~enza, che i>er soverchia :iieverità; tuttavia si 
sa, e }'esperien:r:a lo attesta, che mal~rado la sussistenza del 
divieto di es~re riammessi a~li esami, molte volte è accaduto 
che gli studenti furono rimandati tanto nel primo, quanto 
anche nel secondo esamet sebbene i professori fossero dalla 
legge al'verliti che @lì studenti rimandati in questo non vi 
potetano più essere riammessi se non per favore sovrano. 

Dunque il divieto non trae seco quella consi•guenxa che- si 
pretende, vale a dire che i professori non f;1cdano dcbi 
tamP.nle il loro ufficio, ma convi_ene anzi ·trncre pi:r co• 
stante che essi nell'esaminare adelupiono al Jovcr-0 Che loro 
incombtt; e che non sano distratti dal soJJisfarvi dalla con 
siderazione delle consegoeqze che possono risultare dal loro 
voto. 
Possa o non possa.aver luogo la riammessìone dopo subito 

l'esame, sen1prc l'unico elemento che determina il voto dcl 
profess.orc si C la maggiore o minor <~apacità dt'I candidato. 
Veaoli a questo punto, nGi non possiamo a meno di con .. 

chiudere c.he, o si considèrano preva\enli le C(11bidcra:ilnni 
che mostrano àannoso il rlamrue:llrre il1d1·finitamr·ntc gli stu 
denti a nuavi esperimenti, ed allora non 1h~vc ailoltar~i 1a 
legge, ma deve ma.nlenersi il diritto attualrncnte l'igcnte i o 
veramente si crede che il divielo di essC're rian1messo all'e· 
samc produca is:1convenienli che realmeuie non c~is,lono, ed 
in queslo solo caso si polrebbe far luoglJ i!1l'ticccglìmeuto del 
primitivo progetto del I\Itnistl'ro ... 

DR FODN.1.HI, Domando la parola. 
DE u.t.nGDBRIT&. Signori, l'(lsamc è cosa la quale deve 

es:;ere presa stJI serio; l1csame è alla perfine un gintli:1.io, il 
quale si porta da uornìni gravi e conlpetenti sulla capacilà del 
candidato. 

Sr qu('slo giudicio non \'UOI essere in tulli i casi ìnnessi 
bile, non ùe\'e essere nemn1anc0 pC'rpcluamcnle rilraltabìle. 
Quando si riammettessero indislintamenle ~li studenti a 

subire un nUOl'O esame, niuno non vede qnanto discredito ne 
verrebbe agli esami stessi, alla loro autorità, alla dignità de· 
gli esaminatori. 

Che si dia luogo a queilli accid-enti estranei alPintima so ... 
stanza dell'esame, i quali possono in certi casi a\'cro influito 
sulresit!l del medesimo, que~lo è couforme all'eqnitì1, 11"1a cbt"! 
non vi sia termine per essere riammesso agli esani\ è cosa 
assdltilamente cond,a.nn<ibile; lui.te le cose d(hLooo arere un 
termiae: la faccenda degli esami sarà ella sola, la quale noll 
abbia questo termine? ' 

Dopo le cose ora dette, io debbo alcun che aggiungere rea 
lativamenle al sistema adollato dall'officìo centra.le. 

Esso non falll al debito suo; a\'endo considerato co11a do• 
vuta maturilà di con!.lglio le ragioni, le quali potevano ina 
durre ad adottare il sistema ministeriale, e per converso 
quP.lle che ne Pronsiglia,·ano l'accoglimento, fiui per entrare 
in una l'ia mezzana, la quale, oltre aJ poter essere commena 
·data da quel generale principio che fal'orisce colnl che corre 
una linea media fr~ due opposti estremi, ùeve poi esiiere per 
altro titolo 0H1ggiormente con1mendato questo sisf.ema, in 
quanto che egli pare il più ruionale ed il più fondato sulla 
natura stessa della cosa. 

Abbiamo detto che deve tenersi in debito canto il g;indicio 
profferto da p•rsone ~ravi e c()t1)peteoti sulla capacità di 
colui che si presenta all'esame: chf" però si deve lasciar luogo 
a ripetere questo esame, percbè vi possono essere accidenti 
esttanei alla sua sostanza, i quali hanno influito sul mal esito 
di esso. 
Applicando quesla dGttrina alle diverse eategorie di esami, 

l'uffir.io ceatrale ebbe a per..:uader~i che era opportuno di 
adottare una distinzione fra le scuole inferiori, compreso· il 
maRislero ed il corso delle f:tcoltà unh·ersitarie. ,,. 

Quilndo si tratta delle scnole secoridarie, ifelle S('uole {nle• 
riori, il riammettere anche indefinitamc&te gli allieTi ad Un 
nuovo esperimento, oltrechè ùa per sè una ragione soda, pro• 
duce minori inconvenienti. 

Ha per sè una ragione soda, perchè gli allievi che frequen· 
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tano le scuole secondarie si trovano in quel periodo d'età, 
net quale è tuttavia progressivo lo sviluppo come del flstco, 
eosl del morale: quindi si può dire sino ad un certo segno che 
l'Indtvtdue , B qual0 quest'anno si presenta aH'eaame1 non è 
perfettamente quello stesse il quale si presentò nell'anno 
scorso, e vi fu rinvìato peechè, nel tempo intermedio, si sono 
perft>zionate e maggiormente sviluppate le sne facoltà cosi 
fisiche, come Intellettuali. 

D'altra parte non si potrebbe dene~are questa rian1me,s 
sione agli esami, quando si tratta delle scuole secondarie, 
compreso il maglstero, senaa troncare affatto la vìa agli studi 
superforl indistintamente, 

Quaudn arìunque dall'un canto sta a favore dell'allievo che 
dimanda di essete rtammes . se all'esame, la consideraalone del 
mai~iore sviluppo, che dopn l'ultlmo cspeetmente .'l.hhia rt 
ccvuto il suo ustco, come il suo morale, quando il non rjam 
metterle trarrebbe S(\CO ptù gravi 1 più disastrose conseguenze, 
che non dove ciò si fa cela nelle facoltà superiori, egli è con 
seguente, eili è ragfouevole, egli è equitativo che si usi mag 
~iore lacilità nel riammettere. Tant'è che l'uftìcio centrale 
prepose di riammettere, in questi casi, 111~li esarnl indistinta ... 
mente gli allievi, 

Non Co$l procede 13 cosa nel secondo P'riodn: quelli che 
freijueut~:1110 le scuole univeraitarle glà son» giunti a quel pe .. 
riudo di ~ti)., nel quale le loro facoltà si trovano poco meno 
che giunte al pieno loro sviluppo. 

Q11inl1i manca quella scusa che si trae dallo sviluppo delle 
f.tcullb percettive che susseguì ai pritnier! infruttuosi esper ì 

menti, da erti g-iustamenfe possa ripromettersi migliore esito 
del novello tentativo; d'altro caute i\ non aunneltere ai;li 
esami in questa parte dei corst universitari trae sece meno 
disastrose cons11guenie, in quanlo che colui, il quale von è 
più an1mcS:iQ a continuare ~li studi in quella fJ.collà a cui ha 
alte!;o infruttuosamente, ;1libandonata questat pDÒ intrapren ... 
dere nuovi studi in altra facollà per cui abbia migliore ditipO· 
si:tione. 

Condotto l'uffiiio centrate da queste ri\gioni essenJ.iali, ha 
adottato 'lllf'lla prorosiziòne la quale gli sembrava conci· 
liare il prn~etto 1ninisteriale coHe raf,!'ioni clae si adducono 
dagli oppo11en li al progetio 01edesimo per rispetto ai corsi 
uni \'e-rsilari'. 

H pensiero dell'offiiio centr11.le è questo: cbe due esperi .. 
nienti pos.~ano avere luogo di pifn diritto, e cbe il terzo non 
si debba con(!edere se no.n in via del tutto !tlraordiuaria1 e 
roediaute una prel'ia cognizione di causa, dalla quale risulti 
che venuuenle sia il caso di poter fare luogo a 11uesta rìam .. 
messione strGordinaria. In sostanza, nel concetto dell'uffizio 
centr~le, il rian1metlere all'esa1ne colui che già Jo subi senza 
frutto, è, se non un favtlre, per lo D4eno un'eccezione; ed 
ognuno sa ehe le eccezioni vo~liono e~sere ristrette e noa am 
pti;tte ~ una 11rima eccetic.ne si i1-UÒ- senza diflieoltà ammet .. 
tere; co•il il secondo esperimento ba luogo indistintamenle 
per tut\i senza uopo dl alcun prelìminar.eìncumbente; quando 
poi torneranno vani Jue succ~ssivì esperiiueoLi, e che 11i tratti 
di ,·enire al tt:rzo, nel concetto dell'uffizio centrale deve ·a1 .. 
lora intervenire qualche alto, il quale faccia fede pre~so il 
pubblico, che veramente era il caso di ammettere ancora 
questo terio e5perimenlo. L'\lftìiio centrale propone che que .. 
sto terzo esperimento non abbia luogo, se non quando coD 
corra una dtHbcrazìone fa\'etrerole d!!lConsiglio univè:rsitario 
sul parere dei profe~uri. Certamente il Consiglio unirersita 
rio ed i_ prof~ssori terranno il debito conto del risultato della 
precedente votatìone, e saranno anz.i principalmente deler• 
mioaH ùa tzuesto risulLato, possono &uLLaYoUa concorrere a). 
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tri ele1neDti, i quali persuadaoo d1ilprire la porta ad ua nuovo 
t.SI)~rimenlo. pè:r ragione d; ~lcuue speciali circoslanze, ed è 
perciò c!:ie l'uftitio centrale noo ha credulo di limitarsi al 
puro risultaaiento delle precedenti volazìo11i, ma di la:ieiare 
una più arnpia (aroltà al Consiglio universitario, ai professori, 
e consrgufnten:tente al ministro della pubblica ìstruzioue di 
fare luogo a questa straordi!laria ammcssfone a.d un. leri.o 
esperimento. 

L'uffi-~io centrale poi n')n l1a creduto di poter andare oltre 
questo ter1,o e!!-perin1ento, pelle ragioni poc'anii addotte. 
!Ua]grado però che l'uffizio centrale ahbia. credulo essere 
quello da lui proposto il più opportuno m~zio. tuttavia !lon 
dissentirebbe che il principio da lui adottato fosse in altra 
111aniera atlualo) se C()Sl piace al Senato. L1imporlanT.t\ de1la 
cosa, nel senso dell'urfilio centrale, sta tutta in ci!.: che una 
prima rinnovazione di esame sia a·-umessa di pico diritto, ed 
indi~tifltamente per tutti, ma che però uoa seconda rinnova .. 
zìone, la quale involgert'bbe un terzo esperi1nento, non sia 
ani messa se non in via di stretta eccezione in modo stratlrdi· 
nari o, e quan1io previamente risulti che sia veramente il caso 
di venire a questo ter?.o esperi1nento. 

DE FOJlN .. 1.RI. IJo domandato la parola. 
PKESIO•l'liTB. I.a parola è al senatore Pinelli che Pba 

chiesta prima. 
DR Po:a.N.11.a.1. Avrei moLivi ad allegare onde otlenere la 

prioritil, a seguito ed a seconda di quanto~ terniinando, pare 
abbia enuuciat.o l'onorevole senatore De Margherita, nieuJbro 
dell'ufficio c1~ntrale, e con1e tale, mostrando dispc%it\one ad 
accettare qualc~1e 111odificaiione conciliativa, che appunto io 
avevo conciliati\'amente annunciata, e che bramo far cono 
scere al Senato prhna che si pro~rediac~ oltre. 

P.Bl!:SIDIHJW'l'•;. Il senatore Pinelli l'ha chiesta prima di 
lei; se e'1:1i la cede, io le concederò la parola. 

FIJllE1r.1,I. lo ~liela cedo. 
DE .-ollN,\,,B.l. Se ben~ ho inteso le u!Lime r1aro.\e del 

Ponnre\·ole 11rcopinante, ho lnogo di credere non essere 11uf- 
1itio centrale alieno da\ n1odificare conciliativamente la sua 
proposizione di emenda1nento al prol!!'ello rninisteriale, e 
for!e, come ho luogo a credere, nel senso ch'io sono per far 
conoscere al Senato, come un n1czzo di .agevolare ed abbre 
viare, fra i dispareri insorli, la ~ìà dilungala discussione. 
Preventivamente, e ~lando nei terinini della discu1sione. ge 
nerale, poichè bo la parola, graiiosan1ente ceduta1ni1 dichiaro 
ch'io opino e voterei per il progetto rninisterialei quale è 
pt:r\ enuto, approvato .i:ià da\111: Camera dei depulati, cioè per 
l'indistinta )ibera au11nessibilità a succes!iivi esao1i, nella ma· 
teria stessft; e :;olo snssidiariamente, e rav~isanJo opportuna 
e quasi ni~Cl!s.,itata una 1uaniera di conciliazione, propongo 
fin d1ora la 1no1lifica'l.\<Jne. al slsleu'a deH'ufft.cio centraleJ che 
parrul accettabile da que~lo, e che mi lusingherei lo possa 
essere anc11e dall'onorevoHssimo signor ministro. 

Non éissumerò, dopo sì luminosa e lunga discussione, di 
esporre i 1notivi a soste"no della mia opinione, già tanto 
mrglio ch'io il potessi, svolti e dal Si@.nor miois,ro e da altri; 
poche osier\·azioni 1ni permetto di soggiuugere a riprol'a 
delle mie C.l.)'llYinr.ioni. 

Contro la brillante dimostr<:!.zione con la quale un egregio 
coHe~a, fin da ìeri p1·eopìnante, ha polnl.o persuadere ad altrì 
che Ja libera a1nwessibilità ad ogai it~rativo esame sia di 
sommo nocumento allo studente stesso, alla sua famiglia, 
alla società, Ja convinzione mia mi sug~eri1ee di opporre, e 
erederei che lo si potrebbe·vittoriosamt.:nte da un che vale.sse 
a eontrapporé egual poteuia ed au\orilà di parola, prendendo 
ali'ioc:onlro, per t~sto, la massima pro,·erbiule: quotl mihi 
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prodest ei aliis non noceti coucedc)ulum; perciocchè, si 
gnori, dico io, non vi ha conlronto tra il danno che verace 
mente può arrecare invece allo studente che si offre all'esame, 
comuuque la tersa e la quarta volta, ed alla sua famiglia, 
e quello che si allega risultarne alla società, e che si appone 
anche risultare ordinariamente allo studente stesso ed alla 
fami~lia sua, comunque aspirino a questo ripetuto esperi 
mento. nappresentatevi, signori, un giovine il quale, per ti 
midità, forse solo, avendo fallito una prima volta nell'esame, 
e anche la seconda, per la mcmor!a di quel primo mal suc 
cesso, o per altre ben possibili contrarie cnntingenze, fii tro 
vasse tuttora scunfor tato , e fallisse quindi ancora senza sua 
coJpa alcuna ; ed anche permettetemi che vi rammemor! d'un 
antico che di renne sapientissimo, e che era paragonato nei 
suoi antecedenti ad un grande orcio a stretto ingresso IJ\'e 
difficilmente le materie s'introducono, ma vi sono quindi 
tanto meglio serbate all'uopo ; diteml non avreste umore e 
rilnorso poi d'aver respinto forse t'otumo studente e forse 
destinato a riesci re il sapiente dei saprenu? 

Permettetemi ancora di rtpeoseataert quel giovine che, per 
leggier~zza d'età, dapprfma, poi anche, il voglio confessare 
per una od altra sua aberrazione o colpa, avesse fallito anche 
al terzo esame, cui lo spingeva o l'impulso dei genitori, o la 
sua presunzione, ma che alfina resipiscente, colpito dalla de 
solazione, dalla miseria, di eui rleonoscesi cagione, della Iamì 
glia, si è deelso a riparare ai suoi torli, a ritentare di dive 
nire egli il sostentatore del suo! vecchi, dei suoi cari, e, dopo 
nuovi assidui studi, torna a battere alla porta del te-npìo 
della sapienza, e si ollre, pronto e securo, a nuovn esperi 
mento ; non avrete sol a rammaricarvi di doverlo respingere, 
di aver foi stes1'i dettato la cruda lrgge che è dessa impedi 
mento alla riabilitazione di quel giovine, al rtsorglmento 
della famiglia innocente, anzi benemerita, anzìchè, come 
supponevate tutelarli da un grave danno? 

Permettetemi ch'io vi oppong~ un altro pruverblate testo: 
Pclus rjtcUur q1ta»t non artn1itUtur h()spes. L'aspirante a 
nuovo esame è tnecrltto nei reou derla Università, e ne seguita 
e chiede compierne i corsi, e senza altra c()gnizione di causa 
vi sareste messi nel ca:;o dì fari• ignon1iniosamente canccl~ 
lare. Eppoi, signori prof~ssori, eletti esaminatori, stl a voi 
il giudicare de' stadi falli, della idoneitàJ o no dello stu 
dent.e che si sntlopone al nuol'O ;:sreri111enlo i non è l'ero che 
siate quasi forzati moralrnente atl approvarlo, eornunque ri~ 
provevole; potete, dovete non an1metterlo, se tuttora lori 
conoscete iguato, inetto: e pr~ferir~ste di pre\0ent.h1an1ente1 

presuntivamente1 senza nuova coguizione di causa alcrlo 
reietto f 

Per quesH e i tanti allri riRess;i che avete udito, signori, 
meglio 3vnlti da altri, io opino e voterei contro il progetlo 
emendato, e per il prvgetto minish·riale, inoltre già appro 
vato dalla Catnera dei d~putati. 

Sussidiarla mente, e nel dubbio drll'esito finale, ho slìniato 
a questo punto opportuno d'anlidpare la proposizione che 
mi pare poter essere concUiativan1cnte accettata da tutte le 
opinioni. 

Essa consiste ad estendere agli ulferiori esami, anche oltre 
il terzo, la claU'lOl<1: stessa che l'uffizio centrale apponeva 
come condizione all'ammessione al terz.o; aggiungendo sol 
tanto nel progetto dell'uffieio centrale~ all'articolo '2, dopo 
te parole: TitnandaU per lo seco1ida, le parole : od uUerior 
(volta); e conseauentemeote sopprimendo il secondo ,1Uuca 
dell'articolo. 

In tal gul!!-a n()n vi sar.ebbe l'assoluta, la crudele ripulsa, 
cui repogn111:01 credo, molti Yoli nel Senato, come il mio, 

come il progetlo ministeriale e il voto della Camera elettiva; 
e tullavolta vi sarebb~ro introdotti, in tutti i casi, i nuovi 
impedhnenti proposti dall'ufficio CPntrale, e la previa co{(ni· 
zionr. di calls::i., che e~cladono la troppo facile, la frequente 
reiterazione degli esami; reitt'ra~.ione d'allroDde di pPr sè 
rara, e nei gradi ulteriori qn::isi <lffatto ipoletic:l, 

A\•rei a SOj!'.giun~erc qualche osst•rvazionr contro un altro 
eznrn:famento cht~ po<:1an1.i era proposto da 1;n collega com .. 
pelt>ntis5imo nella rnateria; emenJan1ento rht~ parrni 1ssai 
1neno c1)ncili1tivo dtl Lnin e che p~r \;1 sua compli('azione ..• 

P1HES1to1nvTt-:. r.a prrgo di prt~sc.inderc, non essendo 
ancora gi11nl.o il teni po dt'lla discussione tlrgli artlc(lli. Quando 
(!lì em~n larnenti falli agli articoli saranno in discussione, 
ella avrà can1po a con:ihalterli; per ora può benissio10 par 
lare !'nl suo r.a\endamento. ma su quelli dt>gli allrì non è 
anr.<!r:t giut~to il tempo; int2nto non essendo lull~via chiusa 
la di~cus~ione generale, la parola :tppartie:ne al senatore 
Pinelli. 

PI:\'EL .. I. Pericoloso certamente è PaVV<.>n!urarsi in un 
arringo percorso da sì chiari vratori, i quali parlarono in 
diverso ed anii opposto senso~ lo che dimoslr11 ehe la que· 
stione per av\·enturil abbia in sè un non so ('he di più arduo 
di quanto a prim:i vista si potrebbe ~iudicare; e che queste 
cHfHcoltà non pnssann ~.l.iinar.'ii meglio che dw.di uomini spe 
ci:ll1ncnle dP,dicilli alle scien;r,e, i_~ che non snlaml'.nte hanno 
alle scienze consacralo l:l loro \'ita, ma tuttudì c.nll'insegna~ 
n1~nto 11ossono far esperia1enlo delle forze di chi vi si ac 
costa. Ma dall'altro canto osservo che, se la qnrslione pub 
e.sst!re specìalr11enfe di co111petenia degli uoniini dedicati 
alPinse'-'n:unento, non "'p('rò men yero che rssa si rami· 
fica, e si estende ahllracciando lulte le divrrse carriere, e 
chi~ quell'intert~sse, il quale a queste dil'erse .carriere si rife .. 
risce, può essere anche posto sotto la tulela di u1eno valenti 
oratori, che abbiano pur la coscienza 'di avere qualche ra ... 
gion~ da dire. 

Io mi dichiaro per il progetto ministeriale puramente e 
l('n1plicr•mentC', nè 1ni attenterei di aK~itJ..'l~ere, a questo 
riguardo, alcun che a quanlo con tanta chiarezia ed efficacia 
venne già d~tlo dall'onnre\'ole seaatrre Stara. 

M:i siccome dall'ulti1no oratore che parlò in nnme dell'uf. 
ftcio centrale, appunto nella risposta al prl~tlelto onorevole 
preo11inanf.e1 si proposero alcune osser\'ationi, e si misero 
in ca1npo alcuni ar~<'lrnenti, eo~ì questi mi serviranno di 
scu~a se pur io rni fo a d;')correrc di essi. 

Certamente, pr('sentatosi sollo aspetto così semplice qua.I e 
il principio ('he reg~c il.progetto ministeriale (cioè elle respe 
ri1nento df"gli cs;uui debba fssere accessibile a chiunque ai 
presenti) e che per venir combattuto è occasione di tante 
divergt:!nJ.e quante se ne l'iderG n<'I senso contrario, darebbe 
luogo a [tensare che è cosa difficile l'adottare una norma di· 
versa dal prtigt~tto mini~teriale, la quale non sapria alcun 
che d1arbitrio, e che gli sforzi fatti da div,ersi oratori, qu1n 
tunqnc ter.dano a correggere questo arbitrio, pure non rie 
scano ad impedirlo. 

Vedo, per esempio, essere in contrasto se sia la legge 
applicabile all'esame di magistero, cioè se resame di magi 
stero si debba piuttosto annoYera.re tra quelli cui sono am .. 
u1ess.i indefi11itamente gli studiosi, oppure debba anche andar 
sog3etlo a limitazione. Queslù nii prova che vi è una certa 
esitazione nt•I riconoscere se veramente si pos5a stabilire 
quel punto oltre al Qltale gli srorzi di chi si applica ad uoa 
data scienza, ad un dato studio, non possano più essere co 
roni:lli di successo. È vero, quanto alresperimeoto del ma 
gistero, come si fa osservare dal rtlatore della Commissiope, 
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che intanto non si erederebhe doversi ostare ad una rtam 
meselone, anche oltre quella del terzo esame, in quanto che 
relà Stt"i;Sa dell'individuo che vi si presenti è t3!l' per Pordl 
narlo che dall'uno all'altro esame, pel successivo sviluppo 
de11P. sue facoltà, si può dire cl1,egli non sia più lo stesso. 

1\la j-ìspcndo a questo r lguar-dc, che q111•.-.to tale individuo 
potendosi presentare per Ia seconda vntta, se non per 11 
terza, sar(·'bh·1g!i:;i ~ià dato campo a sp•·rilncntare in modo 
da potersi accertare quanto esso ••a1~:11 5C ci{) fosse possibile. 
Ma è questo appunto ciò che credo non essersi potuto sinora 
da alcuno dimostrare. Che 311zi, ~P qualche raqlounmento ~ì 
pntesae fare per mantenere il rigore della lf'ggr., dopo un 
certo esperimento, mi pare che con più t'qnità i>ì appllche · 
rebbe all'emme di rn~i.!ist~ro. come quello che ~i suppone 
doler deei.ler e 1lP1l1i(\onf'ità in v,t:ncrcilr, alle scienze, nnxl 
che a q~lf-'~::li esami dai quali venendo tatuno irrevocabtl 
mente rlmundato, diffi;~ilmrnte potrebbe avere campo dì l'ol 
gersì ad una prorcs-lone diver-sa. 

Con tutto questo però, è pur sempre dn ennsidernrè se \'Ì 
esista verumen!e questo criterio, applicabile snlamente a 
certe facoltà, e non a certe altri'. Qne~tn è nppunlu ciò che 
si sostiene dall'onorerete senatore Dematahertta, il quale 
accennando al timore m:inifi1::;t3f.o dall'onorevole senatore 
Stara, che elnè i proressort. per la conslduraaione rlella con 
eeguema dt:i Ioro voli, potessero l\isr.nstarsi dat r-ipnre del 
I'esame, anz! 1'fH~ renrl••rsi 84'Y~rt, risponde che lai tirnorc 
non reg~c, TH')'thè, in ç,(ìStar11.:':, 1p1aiur1q11e sia pt~i I~ con 
segPenza del loro rnto, cerfo :;c:ni,rr~ questo \'f.'!O Vt'nne de~ 
terminato da clementi ::1s~ointi, rla elementi tali per cui la 
loro coscienza ne rimane vincolala. 

Ora, a qnesto riguardo appunto) io ''Cdo sussistere un 
dubbio. 

li> domando se, dopo quei f3\li e qnP~li esempi, che con 
nobile candore allbiamo inteso èitarsi in questo Reèi1:to nella 
tornata precedente, dDmanflo se vi sia· chi pn9sa dire quale 
sia il grado aceademico da acquistarsi, cui ulteriori sforzi non 
si pn~san1) talora richiedere, rierchè 'Vi &i riPsca la seconda 
volta. Domanderò agli uon1ini eminenti che qui siedono, e 
che sono in qol":st'.\ula i veri in\erpreti deHa seien'la, dove 
possano dire che §iano stabiliti i lirniti a~li sforzi dei!l'inge 
gno umano; se si possa cioè dcler1uinare qutl l)Ufllo oilrc 
il quale non si possa con isforzì 11ervenire. Io crrdQ che 
que!\o- punto nou sia dete.rn1inato; credo che questo sia anzi 
dimostrato nel sen110 contrario. 

Infatli abbiamo udito pur ieri un ~Uro oratore, un illu~tre 
scienziato, osservare corne non \'i sarebbe p;iustizia a parcg 
giire assolulan\(!Ule chi i.~ ri1naodato in Cl:rti casi a ehi lo è 
in altri. Si è det101 per esempio, che debba dipendere dal 
vedere se ne.Ilo squitlinio dei V{.)H li sia stata manean1:. di 
un so!o o di dne o tre punti. Questo tale, che sarà stato 
r{mandato la ser.onda v-olta per u~aneanza dl un punto ~olo, 
è in condizione int('ltellu;;le n6h simile a quella di chi fu 
rimandalo 11er tulU e tre i punti. Ora qne,$lO tale sarà nel 
caso di avere :ivulo il priino csa1uc in cui earanno mancali 
tre punti, nel secondo gliene sarà mane.alo UllO so\3roente; 
e pcrchè egli non potrà ci1neutar.si per la fcrza volta1 se 4lLà 
ha guadagnato que~to tal i:ra<lo nel ~U<"cei:.sivo SUI) sfor:to 1 
Questo caso certamente io non intendo a11prezzarlo col rigore 
matematico; tni dicb\aro i.n quesla pltte ineompetcnte. Ma 
"Valendomi di questo argolnerito, rui sembra chiarita ciie non 
esiste Yeramente questo crilrriQ as.sotuto, e che, se st deve 
in sostania dire che un professore debba p:-oounciare sul 
risultalo} que.stO profess.ore (volendo ess.ere esatlG ;i,1 suo 
qovere, 11è cedere a nessuna consi~erazioue estranea) dovrà 

tenf"r eonto de\ringinstiz.ia che dalla 1e~gc risu\tereùt.le, in 
tercettando assolutamente la carriera a chi viene a presen· 
tarsi la seconrla vo1ta senza compiuto !'UCCf.>sso. 

Dunr111e i11 credo che la Jegg'e, per essere conseguente, non 
deye prescrivere ai professori ciò che reramente non si può 
dire giustHirato dalla ragione. 

l'Ila se io ho hrn compreso il !ienso dellti parole de' vari 
oratori, mi pare che assai poco abhiano confidato sopra que 
st'esattezza di criteriot ma cl1e molto anzi si sirno estesi a 
con~idPrare quel provvido scopo che ba questa Jegge per i 
mali che imprdisce, 

Qur:st'è il Vfro cardine ùrlln. quf'saone; prrcl1è, se anche 
in uno scopo scientifico si potessi~ \'eramenle prescrh .. ere una 
tal norn1a rigorosa, per la quale non si ledessC nessun di 
ritto (che sì tratt:isse, v1•r1ii gratia, di condizione cos) spe. 
eia le (l1<'sami, che non fo:-.sero, dirù, il 11atri1nonio di tutto 
il mch:lo), allora rì s<lrrbhe mi11~Jre diflìcullà. 

Ma qui appunto sl.:i );l di(fir.ollà, cioè nel V(•dere, in so 
stan7.a, se questi mali clH~ si crrdono prever:iulì ìn q11esta 
maniel'41, .si prevcn~ano 1!i f:iUo, e :-r si prevengano con una 
let-1ge la quale '\'er:inH•ntr. si<l fun1lala sopra S31li prìncìpìi. 

Jo crrùo eh~ rnolt~ volle, in\'cce di fare il vanta~;iio, si 
(arà Vl'ramente ìl d::inr,o, f~ rht~ QU('SPìdf'a dì \'oler allonta. 
nare la giov1•ntù d111lo studio, quando non riesce nel primo 
o nel secondo cimento, o di pre11criverle condizioni tali come 
qut•!li~ rhe prnponi~ l'uflìr.ia centrale (le qn~li mi proporrò 
(ti dhcn~Prc quando ne Yen~a il caso), conduca il più deUe 
yolte contro lo scopo. ~on rii raro tivviene che uno studente, 
il qiiale nun ar,1irl'l1he ricusarsi di continuare gli studi e ft_w 

nirt•hhe per Cl'dere al voto de' s11oi partinli, al ,·oto tante 
volte d111na tenera rnailre, la quale non l1a che il lìnl-:'uaggio 
dell'affe1.ione l-'Cr~o il Ji~liuolo, 1na <·fficace <i_hh:istanza perehe 
spinga pili oltre i snoi srorzì, non di raro al·viene, dico, cl1e 
questo stnilente, col trnipo ffit'glio riflt•tl.endo~ continuando 
i suoi sforzi riesce a buon p11rt11; 1ac1dove a questo non 
arriverà t>j{li se la leg~e ~li farà un inciarnpo al secondo 
pass'l, e ruolto meno se avrà la C<'rlezza che ailcrnpìendo 
a qnesl'esarne è francato da ni.tni ohliligo ulteriore di studio, 
e perciò ben vo1entieri andrà egll al secondo esame e pre 
cisamente per Fidea di essere lln:'.I volta liberato dal tedio 
dello studio. 

Iaolfre io dico che q11ando pure qualche Tantaggio vi fosse 
nella \t>gge, non è possiblle che ella possa am1nett(•rsi se non 
serba in talli i principii, i quali sono di\ osser\·arsi in fatto di 
leglsla1.lone; ed a 4uesto ri~uardo io mi permetterò di do 
mandare all'onorcvure relatore de1l'uffìzi11, come si possa 
pare~~iare il rifil!.tO di 'asciare continuare lo studio, al caso 
di una tutela esercHa dalla legge, ql1ando si tratta di spese 
l'eramente dirette a\ ma\ CQstume, quando si tratta di con .. 
dotta, la quale dia giusto, fondato motivo d'interdizione. La 
tule1a esercitata in qnesVu1llu\o caso è giusta, è ragionevole, 
nessun diritto altrui ò leso; ma questo diritto di tenere in 
tutela la personale cartiera, sarebbe no diritto nuovo, Ba· 
rehbe l'Olrre ostar1~ a qaei principii che noi dobbiamo con 
siderare come necessari aHo si alo di 1iber1à in cui. ''iviamo. 

Non l'i sarebbe inoltre nemrneno l'interesse della società1 

poichè l'intere~se della seicietà può prescrivere che i diritti 
di ciascheduno siano bensì ristretli di cautele, ma tali che 
non possa~10 troncare, i.1npeùire as!olulan\~flte \'tsereit.io 
loro. Ora, nel noslro caso, queste cautele iu che consis,ono I 
Es!ie consislon!) 1n·~H esaml e nei ri~or~ di essi. 

A questo riguardo io non farei che ricordare le parole del 
l'onnrevnte senalure Stara, il quale ùen avver~iva che sollo 
il sistema attuale l'esperienza uno avesse poi corrh;poito al 
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egno da doverne essere pienamente contenti e dimauderel 
se, in questo caso, non debbas! pìattoste cercare se vi siano 
altri rimedl , senza ricorrere a questi estremi, e se non vi 
siano altri mezz! per porre veramente gli esami e i corsi uni 
versi lari in masuiur relazlcue coi bisogni attuali. 

Questo, uii ;anre, sarebbe il ver~ argomento da trattarsi ; 
e quando il ministro, accennando di pors! in quella via di 
libertà, che pure è desiderabile possa influire suu'Insegna 
mento, viene a preporci una Iei:-a{e conforme a questi prtncl 
pii, io non avrei certamente il coraggio di ostarvi ; farci 
animo al Ministero perchè volesse prendere i11 conslderadoeu 

1 
tutto il complesso della legistaetoue universitaria, non solo 
riguardo agli esami, aia al sistema stesso dci corsi , facendo, 
dirci cc-l, che il libero scambio dcli e idee possa prevalere: 
il che quando fosse, potremmo lusingarci che questa Uuiver 
sltà possa sorgert! a quella dignità e grado che debbono cor 
rispondere all'istruzione che arreca, cd a Cui è chiamala dalle 
libere nostre istituziuui. Io veto in conseguenza pel progetto 
del mlnìstro. 

GIOI&, niiaistru dtlfistru:ione pubblica. Io ho dubitalo, 
o sjgnort, se dovessi rbpcudere alle uaservaaicni proposte 
poc'anzi dall'onorevole signor senatore De xterghenta, ì10 

dubitato, dico, S'J dovcssì darvi r.sposta, perchè sento che 
noi potrei fare adeguatamente, senza r;prodn!·rc ln granJi.5- 
sima parte le idee che ieri hu avuto I'nnnre di espurvi ; e 
veramente vorrei risparmiare al senato la gra\·ezz;i di inutili 
ripetiziot1i; non seguirò dunque quelle osservazioni in tutta la 
loro estensione, mi fermerò ad alcune idee più rilevanti, 
secondo che mi occorreranno al pensiero. 

L'onorevole preopinante ha creduto poter istituire un con 
fronto tra ga esami che si Janno ai giovaui alunni e il ~iudi 
zio di esclusione pe:pctua che si i-ronuncia contro quelli, dte 
per due \.·olte falliscano net.(li esau1i stessi, per indi iudurne 
che, sìccon1u nou si rt1ca 0ffeiia alla libertà \'inculando gli 
studi ad esami successivi, così non si uiTeaJe ne1um1:::no, pre 
scrivendo che dopo due o tre csperiwenli, non possa più 
farsi luogo a nuova riarnmcssionr. 

J\la siami conceduto il dire che questa parificazione è ~ra 
vemente inesatta. Gli esauJi, o signori, sono una cautela 
gluslarnel)tc richie:>ta dalla soci4~1à, aflìne di n_on a1nmct 
tere nel suo seno soggt·lti inahili all'e5etcizio ùi prof<.!&Sioni 
importanti, e quando la sociclà, e li Gcnerno pet• essa, pre 
scrive esami, e limita sutto '(Uesla fl'rma· la liberlil indivi 
dualt!, è pienarnt:nle n~l suo diritto; 1na quan(lo iuvcce sì 
vuole sostenere che, dopo due o tre prO't'e1 il giovar.e n0n 
debba più venire aruo~esso, allora si (a cosJ nun giustificata 
da niuna ragione di necessità. e per conseguenza, inutil 
mente lesiva delle prerogative della libertà un1aoa. 

Sapete voi cosa voglia dire questa e5clusioue? Vuol diret 
interdire ad un @:iovane di pentirsi, di rinsavire, di ripll!!liare 
un corso ordinato dì occupazioni e di studi. 

Ora io dico elle questo non può farsi senza porlarc gra~ 
vissimo oltraggio, non dirò solan1ente alla liberlà, ma alla 
virtù. stessa e alla coscienza umana, Ja quale pBniamo che 
per un certo Lempo abbia obbliato se ste~sa, non def' pQrÒ 
mai esserle vietalo il ride5tarsi e il cou1pensare quu:1do che 
sia la tardità e la negligen1.a delle sue prime opere. Il rav 
vedersi, il pigliare miglior avviamento di studi è non sola 
mente un dirilloi ma u11 do\o·ere; epperò mi pare assurda 
qualunque lep;ge che nieghi mezi.i e forze di compicl'lo. 

Di nuova si è me:;sa in ca1n110 l'idea del discredito degli 
esami; ma questa idea (consentitemi di dirlo) è veramente 
Incomprensibile. 

Sapole, o &ignoii, quando ~lì esami cadrebbero in discre· 

i' Il ' ·. 

cl ilo~ Quandosi iapesse che gli esaruiaalori, messi al punto di 
pronunciare una 5cntc-nza di esclusione, piuttosto che pro 
uunciar\a si lasclas:.t-ro nHHJ\'cre da intlulgen'là verso Pesa 
wht<.ilo; aìlora :..ì che gli csaaii cadrt:hbero ia discredito. 

:\la quaudo ~li es;uninatorì sono li.beri, quando è in loro 
facoltà il respingere indefinilau1ente quc' giovani~ pers~ve .. 
ranti, o audaci, cbc tornassero la teria o la quarta volta ;i.gli 
esaini, allora ~lì esami, non che cadure ia discredito, guada~· 
gneranno in auturità, guaùagnerauuo nella pubblica estima 
zioce. 

Si è detto anthc: 1na quando finil'à questa faccenda V do 
\'ranr.o i::i cl<'.rno ri11rotlursi gli es;nni~ La risposta è sem 
plice: fiutrà la cvsa qui, come fiuirà negli altri paesi dove 
non ci ~ono liinilazioni imposte dalle nostre leggi universi .. 
la rie; finirà ualuralmenle, e da sè, perr.hè non è nè credi 
bile, uè n<otur;i;e che uu gio\•ane voglia ritentare indefinita 
nieate la prova degl; \:Santi. ~l.a di ciò ba:;ti per non ripetere 
il Già detlo. O.·a, o signori, vi chìcgi&n graiia ùi poter cliiu .. 
dcre que:;ta dis."!ussìone 01nai tri1ppo 11rolungata, con una os 
ser\'azio11e di un ordiue superiore, la quale stimo non inde 
gna di trovar posto nelle n(1slre deliberaziooi. 

Evvi or<1, o signori1 ntlla terra, nel ciclo, direi, nell'aria 
stessa circo5lanl1~, un sensiJ, e coiac uno ~pirito ili liùerlà, il 
quale tenùe a tltITonJc·rai su tutli ~l'interessi, su talli gli atti 
della vita sociale, e aecenna pur~~ d'1nva<lcre tra brcYc i campi 
chiusi tiella pubblica isiruiione. 

Rcsìslere a qut:sla universale tendenza ::fegli fpiriti, oltre 
chù sart:Lbe vano, I.l'ebbe irupolilico, Ufficio del Governo e 
del Parla111ento Jeltbe essere di rc.;1Jlarc queslo wo1·imento, 
di temperarlo, di f<1re che non passi oltre qoei liu1iti nei 
quali t.lel''es:>ere ~iu<amente contenuto. Questo, diceva 1 è 
ufficio proprìo dcl Governo, C ufficio proprio dt!l Parlamento, 
Se si facesse allriu1enti 1 io credo che si errerebbe e si erre 
reùhe gravissimarnenle. 

Ora, o signori, a froiite di que:.ta universale cd irresisti 
bile disposi1.inne tle~li spiriti, a fronte ilei dovere che, come 
ho detto, iucornh~ <ille Camere cd al Governo di temperare 
questi istiuli di libe. ;à1 vi pare egli prudente, yi pare poli 
tico il negare q11eil'alonio1 quel bricciol(), quella leggiera in-. 
filtt·azlone, dirò cosi, tli libertà elle apparisce nel progetLo 
rniui:!lerialc ~ Certo a n1e pàre che questo nun sia nè oppor 
tuno, ne pruJcnte. A. n1e pare che questa .denc~alione po 
trebbe per nv-venlura f<lr sor~.ere osser\'aiioni acerbe ed 
asliose. E tutto ques!o perchù? P.er conservare una prescri 
zione niinuta e ca\·i1:_1~a, la quale non ri~e-verà 1nai se non 
rarissilue applica~.ioni, nè prudurrà (~ia1no <li hnoa conto) 
niuna suslanziale utilUc\, e che dappertutto fu ed è trascurata 
senza incon,'enienti di sorta. 
Dunque1 o signori, se nlun vantaggio reale non si può spe 

rare <lai propo::;lo sistema, percbè vorremo -assumere il con 
siglio di negare, cou1e dice\·o, questa iotiltr.azione di libertà? 
a elle pro questa rl•::itcnza? a che pro qùeslo resistere alle 
opinioni e 2lle tendenze dei tempi? 

Confido quindi che il Senato, nella sua saggeizg1 saprà evi· 
tare queste difficoltà che non mi paiono leg~iere, adottando 
sernplice1nente il pru~;eUo ministeriale. 

Non voglio poi nascoaJer"i, o si~nori, che mi sarebbe 
estremamente penoso il dover riparlare questo prlJgeltn mu 
desin10 ancora davar:U alla Camera elelti\'a. Nè ~ìà p1~r la 
noia n1aferiale del iatlG, ma pcrchè dnbito che 1 insistend!> 
cGsl Jung;unenle e così -varia1nente su questa idea, delta egclu~ 
sione in discorso, non si porga occasione dì fuori, a dire o a 
pensare, che irt Pie:uonte i tl•rzi e quarti esami siano cosa 
coolinuawenle o frequentemente con!in3ibile, siccbè fosse 



- 596 - 

SENATO DEL REGNO - Sl,SSIONE DEL 18,jl 

necessario il farne materia ili discussioni le~islativc ben pon 
derate e lungamente protrntte Coloro che c{111osc1)r10 il parsi.:' 
nostro, e sanno di quanti nuhili ingegni esso abbondi, non fa 
ranno gran caso di queste discussioni. 

1-Ia coloro che non lo conoscono pctrebberu per avventura 
cavarne occasione di epigr amrni ed i osservazioni Inasnabill. 
Dunque, anche per questo rispetto, anche per un senso di 
decoro e di onor patrio, io stimerei che fosse da porre qui 
termine alla dtscussione del presente progetto di legge, La 
qual casa (come il Senato ben intende] non può farsi se non 
adottando puramente e semplicemente il progcuo che il Go· 
vemo vi ha sottoposto. 
nIRERf. Ieri ho rinunzialo alla parola, perchè il signor 

ministro dett'tstruztoue pubbfiea, da cui senostato precorso, 
ha espresso le medesime ragloul ch'Io aveva in animo d'esprt 
mere, e le ha espresse con più el<•g:inia e con più ordine, 
che non avrei saputo far io. Qnc-,t'ogg-i rientro nell'argomento 
di cui si tratta, e vi rientro· per un auro fine, cioè per ìspi 
golare qualche cosuccia nel campo dvlle due \tlscussi~)ni già 
avvenute, e per dare ad alcuni argomenti già toccati lutto il 
valore di cui sono capaci. Uno dei preclar l oratori che qnl 
siedono, ha dette che cou la r-iammcssinne indefinita allo 
stesso esame, si sarebbe disserrato un vasto campo a nume 
rosi dottori, specialmente in \e~~i e ueua facoltà medico-chi 
rurgtca, già attualmente sopr abboudantt. veramente non è, 
nel mio concetto, provato che i dottor! in leggi siano più nu 
merosì presso quelle nazianl in cui v'è la rtnmurcsstone inde 
finita che presso di noi dove non è ; e sebbene siffntte cose 
non si possano compassate come le guometr-iche , seruur erehne 
tuttavia che fossero altrove meno numerus! che non presso di 
noi. hl quanto poi ai dottori della facoltà meùico-chirur'ìilica, 
io li credo mule ripartiti presso di noi, ma non stimo altri 
menli che siano soprabbon(lanti. È il nostro corso nledico: 
chirurgico come una persona apoplctica. Cotne in un ilpop1e 
tico avvi soprabbondanza di vita e di sangue ucl capo1 rnentre 
,,è penuria 1\i sangue e di ,·Ha nelle estre1uità, così i dottori 
del corso medico-chirurgico soprahboudano ucllc citt.ì, 111en 
trc difettano nelle cam11agne, nelle valli, U('.llc montagne. 
Passo ad uri altro argo1nento. 

Così quelli che parte~a;iano per la rianlmessione indefinita 
come gli opp~isìlorì a q111~sta h'g~e convengono però nel dire i 
che rarissimi· saranno coloro cli<-~, dopo la scc\inda u la lerza 
prova infru\tuQsa, tHln vo~!iano di.~{lrtiire la palestra tleg\i 
esami. Eff~ttivarnente Pesperir.ni:l fatta nei paesi in cui a~·vi 
la riammessione indefinita allo stcs~o esa1ne, specialmente 
nel ducato di Pdrina ed in Francia1 ha tJìmostr<1ito che, tornati 
vani i due o tre 11rimi lentatÌ\'Ì, i candiJati smettono ila sè 
ridea dì ritentare \e prove. Ciò t~>i~entlo1 non doòbiamo niet~ 
lerci tn: affanno sul conto della Jungani1nilà dei professori, ! 
perchè con co~l pochi candidati non sarà essa rnessa a dure 
prove, e non dobbiamo neppure niettrrci in affanno di ''e. 
dere, per la stessa ral{ion.e, \ro}ltlO esuberante il n·umero dei 
dottori. Se dunque, 1l1opo due o tre prove infelici, i c~ndidati 
si ritirano da sè l)er forza di natura, qual pro fare una legge? 
Quale sar~hbe lo seor~o ùi q11~5\:i. leµ;gf~~ O ni:i.suno o contra .. 
rio al fine che ci prrfi~~ia1n'.l p~r il noto 11iU1nur in veli• 
tum. cupinuisqu~ ?lll'gttla .. Cotesta legge sarà ~nzi chiamata 
retrograda, litiertichla, lirannica, siracusana; lasciando in 
quella vece le cose a bencfhio di natura, ncss.uao ha osato 
mai e ne~~uoo oserà mai chia.mart:! Hbertichlc, relrograde, 
draconiane le sue Jeggi. 

Soggìuoio poi che, se l'esperienza ha iJà altrove provato 
pochissimi essere coloro che, dopo due o tre tentativi fnfe .. 
lici, persistano nell'idea di continuare gli ardui sperifQeoti, 
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noi non dubbiamo temt're che con la riam·o1isiiione indefinita 
la nazione sia, con1e ci si diceva, pe1· popolarsi d'iuetti a\\e 
scienze ed alla letteratura. Ove però a taluno rimanesse an 
cor sopra di ciò qualche dubbio, io proporrò un correttivo io 
forma di cmendamenl.o, cioè che gli esiimi successi'fi a due 
speri1ncnti infruttuo~i siano tutti pubblici, lillti individualft 
tenuti tutti, per quì.l:n\1) si può, dagli stessi professori, tutU 
orali, perchè gli e~a[ni scritti si prestano a lr-0ppi sotterfugi, 
e lutti -versanti sempre in materie diverse; il che iniporteràl 
come ben si redc, d'i necessità la formazione d'un processo 
verbale ad ogni es.ame. 

Esami così t.enatf, conserveranno questi tuUa 1a loro di 
gni lì1 e iaiportanza; i professori non saranno scor~gRiati mai, 
pt~rchl giudlQa.ti dal pubblico; a nessun candidato ,-errà mai. 
il ni<il vezzo di prentler~i g!i esami a giuoco, e sarà inn31zato 
un n1uro di l.Jronzo.contro agli inetti. 

M'oppongo poi fùrmalrnente al s1·condo alinea dell'articolo 
2 del proiJctlo della Cou11nissione, dov'è detto che l'am1nes 
sione a\ ter1.o e$<Hue ve1·rà co11cessa dal ministro di pubblica 
islru:i:Ìl;;ie, prcl'ie le concluiioni d1~1 Consiglio unh'ersitarlo, 
accornp<ign:1lo dal parere dei profe,;sori. Mi oppon;i:o, perchè 
cil• rincola per una l'<lli[ionc ll•oppo e\·idenfe l'indipendenza 
cbr~ 1lt:hh'tn'ere il profe,;sore ntl d<ire il suo voto. 

lo acCeUo dunque il progetlo oiinislcriale in toUe le sue 
parli. 

G101.1., 1ni11i.stro d1istruzianc pttbtiliea. lo mi affretto a 
dichiarare alla Can1fra che l'idea esposta dall1egrcgio sena~ 
tort.' Ribe1·i circ~ la n1rt~~ior sevi~rità degli esan1i che du 
\TcLhe c~sere aduper<ita riguardo a coloro che si prt:senta9- 
sero la terza o la quarta \'olta, era tanfo nell'idea del )Hni 
sh:1•01 eh~ nel priu10 progetto presentato alla Camera dej de-" 
putati !'ii leggeva appulito un arliculo, il quale diceva che un 
regola111ento speciale a\'rcbhe descrilte e additale le forme 
di questi esan1i olteriuri. 

Qucslo articolo è stato soppresso nella discussione che 
ehla~ luogo per la ragìonc che si è creduto che, traltandosi 
di mat•~ria rcgolamcntare1 non fosse bisogno che la legge 
ne. p:1rh:\Sse. 

Queslo adunque si potrà fare secondo le idee deil1egregio 
prcopinante, ma si potrà fare senza bisogno che Ja legge 
esprf'~samente lo dichiari. 

E credo ar~ch'io che !;arà utilissimo. quanJo si tratli dì 
qul';sti giù~anj ani1no5ii od audaci che si presenteranno alla 
terza o qoarla rro\·a, il decretare forn1e speciali, forme rigo 
rose; ma, ripeto, questo potrà es!>ere fatto per Yia di rego 
lamento, seuzi\ bisogno di allcrare la forma e l'economia della 
legge quale è stata presentata. · 

PREs101n\lTIR. Dtipo ì pregievoli discorsi che si pronun· 
ciarono sia in questa cfie nella precedente adu11anza. dai 
quali i.l progetto di legge rice~elle nei vari suoi a!!pel\i ogni 
1naggior lume possibile, io debbo credere ... 

TESllE. (lnterro1npendo) De5ide.rerei ancora di pronun 
ziare qualche parola a no1ne deH'urfìcio centrale prima che 
venga chiusa la discussione generale. 

PBEMllJIENTF.. H senatore Vesme ha la parola. 
'VIESHE. Gli oratori che in non piccolo numero parlarono 

nella presente queslione, lutti quasi o parlarono io favote 
del proietto min:~tcriale, o :is:ìiolula:nente contro il princf:. 
pio stesso della leggi~. pochi, e lll't lo J)iÙ indirettamente, 
tocearouo del pro.getto pr~sentato Jall'nfficio centrale, o 
proposero progetti a~aloghi. Uensl quelli che ciò fecero sono 
pres.sochè tutli r.erso-oe.g~i i quah è da supporsi 1:hbiànò la 
maggior pratica in questa materia, percbè o 1ono attuai .. 
mente profeiSori nell'UoiveNilà, o lo furono; e lulli, lranne 
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l'onorevole prof~ssn!'e che ultimamente parlò, opinarono IH'r 
la rt'irzion~ del 11rPi"'tto n1i11i~ti riale , o, a !!i!·~H" dir e , per la 
f(•strizioru' del dirillo iflimitutc di rf pr endere l!l,li esami pro· 
posto dal Minisll·ro. 

Poco dunque avremo a dire in favore del progetto dell'uf 
ficio centrale, perché generalmente non fu corubattnto ; solo 
eo.ebaueremo noi pure le due eplninnl estreme contrarie, 
state difese da parecchi oratori. 

L'argomento principale, pnrtato a sostegno del progetto 
del Ministero, si è che ad oguuoo compete il diritto di pren 
dere i!li esami quante vene gli aggrada in forza della lilH'rl.à 
naturs!e, dovendo ogni cosa essere lecita la quale non arre 
chi detrimento a veruno, e che non sia perciò specialmente 
vìetsta dalle ll·p:~i; e questo appunlo si sosteneva, che il ri 
prendere più volte gli esami non pntta a chicchessia verun 
pregjudiaìo, nè perciò può essere vietato. 

Il ministro anti u:!!Ò ieri in proposito una frase assai forte, 
che cioè la libertà umana e lo Statuto non ponneuevano che 
lt•jitalifu•.nle si metta alcun vincolo alla facoltà di prendere gli 
esami, quasi dicendo essere contro la libertà umana e lo 
Staluln se mai venga rigettata o modificala la levge da lui 
proposta. 

lo non credo che il signor ministro volessn spin~f're la cosa 
a lai scgno ; tanto p\ti che gli argcmentt da. lui medesimo 
'ddolli in favore di sua sentenza in certo modo la com 
battono, 

Egli disse essere qurlla. che a~itavan10 quesllnne di diritto 
e di opportunità; concede f'l!li pure che , ove l'uttfità il ri 
ehlegga, possano restringersi i diritti'dt·ll·individ110; ma so 
stiene che, col rlpeters! i.;li esami, non si reca danno a1l al 
cuno, o!l~ia nè alla eocterà, nè alle fami~lie, nè a~li indivi 
dui. Sostiene che non si reca danno alla socielà, rerchè se è 
necessario alla soderà che l!:li esf'rcenl.i le \'11rit~ f3co1tà siano 
pcrsonP. idonee, e che questo sia provato con esperimento, 
non in1porta in rnoclo :,lcl.!no alla socirtà1 che qne~to si pro,·i 
con un (Hirno, con uu secondo, con un ulteriore esperi 
u1enlo. 

Pri1nieramenle os!lerdarno, che se fu proibito il pass3rc a 
rinnovali esperimenti, si fu appnnto perché ~i suppone\'3, (" 
con ragione, che rir.anovando indcleroiinalamenle ~li esperi~ 
u1enti \'i è possibililà., vi è tu1zi probat.ilità che passino uo 
mini inetti ad esercilarc le 1irofessioni, spesso piU vitali alla 
società. 

Per sinlil modo, e più dirt:tlamente ancora, questa illimi~ 
tata facoltà è nociva alle fami.,;lie; ri>scndo inJuUitato c!ie 
alle medesime riesce di son1mo ag'1:ra\·io il nianlenere per 
anni ed anni un lìJ.!:IÌut>lo che1 nei pri1ni e rinno,·ati cspcri~ 
meoli, si mostrò incapace e non alto alla carriera che intra 
prese; ed è ciò talnu.-nle evidente che il n1inislro s[esso fu 
coslrello a conceclt~rlo. Ma sui~iunse questi eh~ la snci"!à 
non aveva il diritto di framn1eltersi negli interessi delle fa 
miglie ed impedire che un padre spendt•sse e sciupas~e il 
suo denaro. oJ il figliuolo il tempo eo1ne meli(lin ~li r.:rcidiss"; 
recando in prola della sua opinione che nùn si fanno l(•µgi 
suntu<irie per n1eltt>re un frt110 ;::Ile spese anflie di~ordinat,~. 
Se non che Pl'St'n1pio ùt•lle le~M"i sunlu~rìe è ntl caso nostro 
poco opportuno. Non il fare dt·llc spese anche grandi, ma il 
fare dl'l!e spese C'hc <1Hrt'pas.sino le proprie forze nuoce nlle 
famiglie, e può ,·i~tar~i, <i si \'iela dJIT,tlli eon lt·g~i. Le le~gi 
suntuarie, quelle che pr11ibisst~ro di comperare raie Ol{ 
getto, di spendere al di là di tale sun11ua, nuu{'er3nno '1:ran 
demente alla socì~IÌ, e so~enle non saranno d'uli'Je a~li in· 
dlYidui; ma se 11indilìduo spende oll·re il pol~re, la lell:gc 
proyvede a lui, alla famiglia. e perciò vi sono le leM&i contro 
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i 11r1•di~hì, dt>3-linaleali impC'diredie i nd1i·~rt a111u1ini:-1rino 
lihrr<irDt'ntc i Itri IH•nì, f'tl :Il Ire par('Cdlìl-'. Al 111i t!11 sti·s~o 
11111\a \'i~la, auzi è co1!\'.:nit•nlis~in10 clu• la lf~~'.'' Jlr(H\i'd.:. ~f. 
lìnchè i pa1Jri non siano dai lnro li)!lilloli trasC'i11:di in hpi·sC', 
le qut1li r(•chcrtl1lll'ro ~r;n•e d;ll1no ;)lla fonli~!ia, t'tl alfi 
gliutJIO ntedesilno pel quale sono fatte. Non polersi n•s!rill;,?f'r~ 
la l1l>erlà in1lividualc, ove lo rit-hi;·<lll l'utile della socielà, è 
opiriionoe che al lut1o uon può sosh•nprsi; 1na ,·rd ia>;10 che 
nt'l caso uoslro rssa è pnr a neo rislrt Ua nnn solo ntl sìs(('o1a 
SlCiSO UIÌnisteria(e, iJ qutde, r;·rchè lo Sflldl'Hte sia riam 
Ilit'SSO R.J.Zli e!lami dopo una s"conda rrir2innP, e~iµ:e certe 
precau7_ionì e certo decorso di l('mpo, rcstri1.io11e fl1H'~l:i alla 
lilJPrtà indh·iduale falla nelJ'inh'rcsM! !!!·ll'uli!ilà 1uihhlira. 

In quanlo poi !lll'in1lividuo, è indubitato ehr, secondo il 
sistt>n1a n1odifi~alo dalla Co1emissione, lungi dal rc~arsi dc~ 
lritnento1 si recherà utile con qursla h·ggf'. 

Molli d<•gli oratori dt•11lorarono il cli1nno rhe ~V'\'errehlie 
alla famiglia, allo sludt•nte, se a quesli si troncas:!ìe la car ... 
rif.'ra col non rir1mmetlf'rlo ad un nuo,.·o rs~me, e r:ipprcsrn· 
larono la dt>sotazionc della famiglia, (1\'C un fiovi11e, d(lpO 
avere per 3i;ini Cli anni ~pplic;.du ranio10 allu studio, fi)sse 
prr<'osso de1 simile s,·1•11tura. 

J'tla, anunel!cnd1)•i nel !'.iSll·ma dl:'lla Comn1i:-;oion(~ cl1e si 
11o~sa110 rinu\·are gli l'S:irni, cc~1preso Tlllr quello th·l Ilfil~Ì~ 
stero per (J!lillor.que num('ro di \'ollt•1 resta al luttn all11nla 
nalo un 1'.~!~· pericol11, t•t! il L;i''\'1t11e non sì lr(.\'t r~ uiai rire· 
eluso l'at.lilu .i!lla carrit'1a tlq,.:li slu1li. La sressa le~lo.((~ alluaf .. 
tuente in viJl11re p+•rn11·lle cht! uria pr1sonn rt·i1·lla dur \'t11fe 

in una f.acfiltà pas!'li ad un'altra; rol non IH·rmrltt•rr: ad un 
'1:ÌO\·Dl1C llllOVi e.operin;('nli llt>!la faco\l~ Dt'lla qua!(• (er.t~ i1ifc 
Jice pro\'a1 non si f1rà altro dte dir~\i in llll cerio modo: 
\':)i n•1n s:·.:te ab;ft• pt•r que~ta carrit-ra; un p;·irno, 1111 se 
con!lo, un terzo e:"pcri:n«nto \·e ne hd dato la 11ro\'<1, pas 
sate ad allra facoltà; voi the non pult·te l'S.,ere buon t11fl.te- 
1uatico furse sarvte un bu11n ~:urec,•nsullo, un buon rurùic.'o: 
tentale un1allr:1 scienza. 

Di:;de <iuche il si~nor ministro che non è solo un fa\'ore 
q11t'llo che si concede coll'illimllata riam1nes~ione a~li e~:1nli1 
1na che è anche una penoi, sia per la '1crg1igna rlu~ ~'i11~ 
ftigge odio ~lurlc•nh~. !i-i:t per la s.ptsa, sia per l\u1no per 
duto. Ma è facilè dunostrare che coloro i qtiali furono rii.;t~t 
lati p.arecchiè \:Olte, ep:iilre non rifuggono dal ritenlarc la 
prova, in ~f'n('rale hanno fatto il co.llo alla l·ergl"'.gna; t:he la 
spesa cade più sul gf'nitore, che non ha c1·lra, clu• nun ~ulto 
stu1.\ente, e chè l'anno perduro 111olle \'Olle t\ tjlltllo ~ppnuto 
cl:e si cere.a dallo studente, pel quale l'annata !>pes.a non è 
tempo perduto, ma ~01luto: iriconv<'lliente appunto, al quale 
si cerca di O\'\'iarc con q1u·~ln di\·it:to. 

N1•µ:a,·e p~rimcnte da prirna il n1ini::;lro che gli esami per 
dano di prt•~in col1'ts3ere 5ipesso ril('ntali; ma lìni\'a pnscia 
per con~enirne' fQ:li stesso, pur soslenendo che !C<!:òlino di 
1)r1·~io \'it•ppiù nel ~aso in cui Pon si possano rinn<n:arf', prr 
chè, dice t•gli, in un st~condo r:!aUH! ìl pror1•:::.s11r1· lar:,:hel,!gfa, 
l!a1wndn the questa è un'estn•m1 prO\'Ci, e che o\1e lo studente 
-ve~t!'.a ri~t·llati~, non potrà p~ù e.ss1•rt.~ ri:Hnmf!S'ìll~ Jaddo\'<', 
non iH·eiido siffJ.tlo ti1uore, l:J rigetterà liberaweulc o\'e lo 
giudichi incapace. 

L't•sperienza pro\·a rssPre meno esalto qurslo aq,~onirnto, 
poichè Vf'diau10 chH, ad onta chf' i ri~Pl!ati nel ~wrorido ~~;u11e 
non possano ora ,·enir riarnn1t>~si ad un h·rzo, e cli(' l prnfr!I .. 
sori lo s11ppiano1 e che an1.i ~1i s1ud!'llti f)fr lo più qnand,o 
prl'!ndono un St'Ct•Dtlo esame, fl.bllìano rurn di farne a,·,·ert•ti 
i proft•sso·ri, aflìnchè !iano più larghi nel dare i loro voli, 
vediamo, dico (come il mioi•tro ci riferl oel suo progeUo), 
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essere pressochè '.!5 le persone che attualmente si trovano in 
tal caso. 

SP, ad onta di questa larghezza dei professori, che il mini 
stro suppone, e che in parte è vera, vi ha siffatto numero di 
ri~eUati, quanto pili s! dovrà supporre che saranno i riget· 
lati ari un seconde esame, altorchè non vi sia questa lar 
~hezza ! Se alcuno pur è rigetta! -i, vi ha al tutto forte ragione 
di s.npporre che non possa riammettersi a nuovo esame senza 
gravi precau-Innt. 

Ma osservasi ancora: siamo ora in tempi di tendenza uni 
ver~ale a liber là, tendenza che pare voglia invadere anche il 
sistema della pubbliea tetruztone. Non è qui H caso di entrare 
nella difficile questione della libertà d'insegnamento: pìaeemì 
soltanto osservare che, fincbè I'msegnamento trovasi nelle 
mani del Governo parlasi di libertà; quando la direzione 
df."'ll'inscgnan1en~o rade nelle mani di còi combatteva il Go 
verno, si pone ogni conato per restringerla e menomarla: e 
sotto nome di libertà si ama fare un monopolio dell'insegna 
mento. !\la lasciamo dall'un canto questa difficile e prema 
tura questione. 

JI ministro preopiuante esser- ava saggiamente che il Go 
verno non può uè deve reprimere questi conati di libertà, 
ma deve diri11.crli. Questo appunto fece la Commissione colla 
via di mezzo ll:t lei proposta; essa, senza voler urtare contro 
siffatta tendenza, dà opera che questa non possa lornare io 
grare pregiudizio della società: il che di certo avverrebbe, 
se col concedere fa riammisslone indefinita agli esami, si fa 
vorisse l'infrzif' degli studenti. e io'lli esami stessi cadessero 
al tutto in d1.;;.crcdito e diventassero un caso e nulla più; poi 
chè è fuor di dubbio che tentata più volte una prova mede 
~ima, si doveà pure illfine rieseirvi ; e ciò per più. cagioni: o 
perc:h~ il ginvane venga flnalrnente per caso tnterrogeto sovra 
una materia che ignori meno delle altre, oppure, come bene 
avvertiva il senatore Giulio , per lassitudine stessa dei profes 
so-ri1 i quaH di ranni}: giacchè v! abbiamo rimandato due o 
più volle, e l'avvertimento non vi basta, e volete passare, 
ebbene passate. 

In quanto alle ragioni svolte da parecchi oratori sullo svi 
luppo lento delle cngmzloui Intc.tettuali, non credo necessa 
rio di far parola, perchè, adottandosi il sistema della Commis .. 
slone, si evitano i pericoli di ledere, dirò meglio, dì pregiu 
dicare p('rsnn<~ che siano capaci, « che, per mancanza di età 
e dì sufflci-ute sviluppo non siano ancora nel pieno vigore 
delle loro forze mentali. All'età degli studi universitari non 
vi ba qur;;to rischio; e qlland'anche a\'\'enisse che alcuno 
fosse ri~elf.ato le lre volte, ctl a' ,;sse capacilà ilgli s'udit po 
trà senta contrasto passare atl altra facoltà. 

Ci si oppose infine l'esempio di altri paesi; ma basterà 
osservare, che CtTto la 1naggior p~rte dei paesi nei quali non 
è in vigore la legge nostra, non pare abbiano troppo a lodar 
sene, od alnteno che della facoltà illimitata si veggaoo presso 
di loro cons1·guenze migliori d1 quelle che dalla legge oos\ra 
vediamo presso di noi. Io porto avviso, che in generale la 
nostra UnivC'rsità sia fra le migliori d'Italia: dico fra quelle 
d'Italia1 perchè le Università germaniche banno un sistema 
talmente di~·erso dal ooslro, che è impossibile il paragone. 
Soltanto nel caso che "Si ammettt"sse una forma di studi e di 
esao1i, qua~ è in quelle Unlversilà, si potrebbe mutare la 
legge, e far facoltà di riprendere gli esami quanluoqae volte 
•gtJra.Ji; cosa che in quelle Un>,1ersità avviene assai rara 
mente, e qu:isi mai. Del res&o, ancbe in quelle Università 
gravi JJ!')ordìni conse~u()no appunto da questa facoltà illimi 
tata, e ne vediamo parecchi esempi nelle notizie ebeabbjamo 
delle Università di Vienna e di aiLre parecchie. 

Una osservai:ione farò ancora, ed è relativamente ai re 
scritti regi, de' quali ieri tanto si è parlato. Durando, si disse, 
la legge att.uale, si mettf;rcbliero gli studrr:li in peg~ior con· 
dizione rhc nua fossf~ro antecetle11te1ui::ute, perehè prima 
avevano la via aperta ad ottenere un rescritto regio, via che 
ora è chiusa dallo Statuto. La via de' rescritti regi, come fu 

1 opportunamente osservato dal senatore Alfieri, era anche 
prima ct>rlamente una. 'Via eccetic.nate, esisìente per abuf.o 
non solo in questo, ma in OMDi r:1mo della cosa pabblica; e 
d'altronde questi rescritti si concedei.'ano più raramente 
ass:ii che altri suppone. 

È ver() lu\ta'91a cbe talora si concede'Vano, e questa fu una. 
delle ragioni che mag{o!iormente indussero la Commissione a 
la!ciare aperto l'adito al terz.o esame. un~altra ragione fn 
quella dì opporlunità, di circostanza. Attualmente vi sono, 
Cflme fu notato nel progetto del l\linistero, studenti i qu2li 
fanno il loro corso sulPaffidainento al·uto dal n1inistro che 
avrebbero potuto prendere il loro esa1ne; non ne ebbero 
certo promessa certa, perchè non era in mano del ministr& 
di darla; ma il fatto è che senza colpa loro questi i.•enticin 
que si troverebbero delusi, a\o·rebbero perduta la spesa, il 
tempo e la fatica, il corso dell'anno, se non venissero riam .. 
messi all1esame. 

la quaato alle precauzioni richieste dal progeUo della Com 
missione non è il caso di parlarne; !e r;e parlerà quando si 
discutano i singoli articoli, e la Co1ninissione in alcune parti 
non dissente dal rnodificarle, e principaln1ente in quella che 
riguarda il parere richiesto dei professori. 

Resta una sola osservazione, contro quanto (u dettot che 
essendo rarissimi i casi diun terzo esame i non vale perciò la 
pena di proibire IJ,li esami ullcriori. Facciamo osservare che 
questi esempi pure vi sono, bencbC rari. Qual è l'intento 
della proibiiione di ulLeriori esami da noi proposta t 

Si è di far in modo, che di pochi che sono i casi di persone 
1ciette in un secondo esame, non di"entin() molli; eh\"! daHa 
larghezza della ouova legge non si abbia un invito all'iner 
zia, non avvenga che quelli che sono più \'olte rigeltalit pur 
tentino e ritcntino1 pa.;;sino e ripassino, finché, abili o non 
abili, a\·venga loro di essere ammessi. Qi:c';\i the &ono pochi 
ora, dircrrebbero certo in maggior nun1ero; e se pure non 
lo divenissero, sarebbe prova che la nuo,·a legge. trattando 
di casi posti fnori di ogni probabilità, è pPr lo meno inutile. 
~fa, rìpetìamo, se sono ora '15 circa i casi di persone che 
nello stato aUuale della legislazione furono rituandati nel se 
condo esame, certo aV\'errà che siano in numero non gran. 
dissimo, ma comparativamente anche gr.,;~dc, quelli che sa 
ranno reietti in ue ter.r.o esarne, e che voranno ritentare la 
prova. 

PBIUililDENTR. Era giii mio intendimento invita.re il Se 
nato a voler chiudere la discussione generale, ma Q:li oratori 
si succedono gli uni agli allri, e dopo la parola chiesta ino 
pinatamente dal senalor Vesmc, l'ha pure chiesta il senalore 
Plana, al quale perciò io debbo accordarla. li senatore Plana 
ha dunque la parola. 

p~.t..N&. Il divieto legale sembra ingiusto quando si C( n 
sidera soltanto la libertà indiriduale, ma avti un sehli 
mento che consiglia il divieto e l'e~c!usione dalla carriera,· 
preceduta da si i[1:felici pro-ve1 quando si mira 8. raccogliere 
nelle Università ed a ctinsacrare allo sludio delle scienze 
quel solo numero di eletti giovani ebe danuo fondala speranza 
di una, almeno mediocre, riuscHa. 

Lo scopo di uu •••mc deve essere doppio: quello di ••pi•· 
rare se avvi una sufficiente cognizione delle cose, e quello 
di indagare se lo spirilo delle cose è &l•l• acquistai~ cop 
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quel "igore che solo permette la possibilità dì una assai più 
vasta istruzione. 

Il professore respinge quel 6fiovane in cui non trova alti 
tudine sufficiente, ed è inesorabile, perchè, mirando all'av 
venire, non riconosce nell'individuo facoltà capace di portare 
quel frullo che la socìetà ne attende. 
Besplngere la mediocrità impotente per salire ad una no· 

bile e Iodevole meta, deve essere Ja guida morale che pone 
in salvo la cosclenra, e libera da queì rimorsì a cui va sog 
Metto chi vilJra siffalti colpi con una mano vecìllante. Ed io, 
sciolto da consimili rimproveri, opino io favore dell'emen 
damento quale è stato forwolato dal mio collega il cavaliere 
l\lùris. 

GIOI&., ttdnislro dell'istruzione pubblica. Rendo omag 
gio alla nubile idea espressa dah'ouurevole senatore Plana. 
Egli mira ad avere uomini grandi, e questi certamente sono 
assai desiderabili 41d onore e inerementc della società ; ma 
non bisogna dimenticare che la società abbisogna altresl, e 
forse maguìormente , d'uomini di ruezrauu valore che si ras 
segnino ai gradi o mezzani o infimi. Non importa che tuUi 
siano sommt gturecousuìtt , come non importa che lutti 
siano medici di altissima saplenra ; ma invece giova assai che 
ve ne siano di tali che si rassegnino ad abitare anche sul 

dosso delle Alpi, negli umlll borghi e negli osco:ri \'illa~~i. E 
questi medioeri (spesso si utili) tippcinto si cavann ordinaria .. 
mente dalla schiera di quc' nìovant pazienti e perseveranti, i 
quali a futza di studio e di u.ligeuca riescono ad una compe 
tente istruiione. 

Guardando ai bisogni generali della società, credo che l'ot .. 
tìmìsmo universale immag: nato dal senatore t'Iaua non sia 
casa nè sperabile, uè quasi desiderabile. Epperò dirci io, 
suemn contenti di ciò che sia facilmente attuabile, e ucn di· 
menuchiamo che quella mezzanità modesta, di cui si ha tanto 
hisoguo, non tanto è frutto di potenza d'in(.{egno, quanto di 
paziente e rassegnata perseveranza ra•1..i;li studi. 
PllE81DEl\TE.. Interrogo ora il senato se vuole tenere 

per chiusa la discusstoue generare. 
Chi vuole tenere per chiusa la discussione generale sorga. 
(La discussione generale è chtuea.) 
Siamo presso all'ora in cui il scnuo suole (lor termine alle 

sue sedute; e siccome debbo presumere che la di:!icussione 
particolare non possa essere più sonecita ài ciò che fu la di .. 
scusatone generale, perciò io aggiuruo la discussione alla 
tornata che alo·rà luogo lunedì alle ore due pomeridiane pre 
cise. 

L'adunanza è sciolta alle ore H. 


